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ISTRUZIONE PRIMA; 

• ' ■ DtUs Paffùm d’ Amore ì 

R A tutte le Umafle, paffioni i <^ella 
" y >1 ^ dell’ Amore è la Regina: a quella 
» rf^ inchinano tutte le altre, e dal fo- 
jJnL. rraho comando di codei dipende ogni 
movimento di quelle, che fono le fue Vaflallei 
Rifiede ella nella più nob'il parte dell’ uomo, 
cioè nel cuore ; e fortunato rende colui , che 
la fperimenta ,* come Signora clemente | e giu- 
fta$ ma altrettanto infelice fa che fìa quegli» 
che la prova auffera , e tiranna . Da lei di- 
pende Ma' fama, la gloria, le tranquillità, e la 
beatitudine dell’ uomo. £ da lei ne viene il 
biafmo, V avviliaiento » l’ inqaietitudine , ed ia 

A A ul- 


Digitized by 


JflrMzione Prima» 

ultimo la dilui rujna. Se V uomo foflc minu- 
tiamo offervatore delle fagrofante l^gi d ^amo- 
re , farebbe fenza imperfezioni , E la diveda 
prudenza , ed oneftà degli uomini "appunto de- 
riva dalla gflervanza ineguale di ^uel^e le^g|^•^ 
Iddio è veramente un ‘ perfettiffimo àmafère-, 
perchè non ammette la minima eccezzione nel 
Riufto fuo amore; che, fe folle m un fo pun- 
to, ingiufto nell’ amare, non farebbe. spel Pw 
grande, ed infinito nelle 'fue perfezioni , eh. 

Ognuno poi fa , che regna ne’ enóri 'umani 
duello amore, e non v’ è nobile , non jplcbeo , 
non letterato , non indotto , non anziano , e 
fora’ ancora non fanciullo , che appena ai^rti 
pii occhi della niente , cioè, che nel pruno 
lampo della nafeente ragione, non penfi a Ina 
foggia, e non parli d’ amore: m»-pure lo giu- 
di», che il deffinire 1' effenza ( o per parlare 

fcolafticamente ) 1' 

■ paffione, all’uomo pérfetiamente non 

L Io olfervo , che fono quaC . inmirterevpli 
unègli uomini anche illoUri , che hanno voluta 
ragionare di quéfta paflion? , ma poi» o . hanno 
infognato a me- di pairlìtre fu -della medefima 
con molta dubitazione ircome IiQ ^ fatto,' o 
fi fono prefo ilipiacere di dikorrere con ele- 
ganti parole, c forfè ancora con profondi. ipen-; 
feri, L tutù diretti agli * 

O alle diluì occulte cagioni ,- che, dal 
ro Peripato, Pkalità occulte s’ appellano , ^le» 
k qualf, come non h polfono.dir f^lCe .affpln- 
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Della fdjfime à* amori* f 

tàrrtcnte , così non fi poflono chiamare indica- 
tive del vero precifamente * E’ uopo, che io 
pur troppo mi dia pace con tutto il refto degli 
uomini , c creda , che nella invelligazione delle 
vere, ed intrinfeche cagioni degli umani, e na- 
turali effetti, fi può dire fenza dubbio moltiffi- 
mo, perchè Dio donò all’ uomo la libertà di 
parlare , e di invcftigare le cofc del Mondo 
creato; ma poi condotti dai ftimoli di vera 
confcienza, e guidati dalli più luminofi chiaro- 
ri della ragione inveftigatrice , tutti dobiamo 
confeffare , che nello ritrovamento di certe da 
noi fupporte cagioni , vi rimane fcmpre un non 
fo che, il quale può propriamente colli Ùialet- 
lici , chiamarfi Petizion di Principio , 

Li Platonici , gli Stoici , e gli AriftotelicI , 
fcguitando le traccie de’ principi òclle loro fcuo- 
le , hanno detto affai fu della Paffione d’ amo- 
re , ma niun di loro ha faputo deftìnirla . Han- 
no fatto come i Poeti, che fcherzando fu delP 
amore, fi fono contentali di fargli degli enco- 
mi colla forza di voci piacevoli, fino a chia- 
marlo follemente, e fconfigliatamente col nome 
augufto di Dio . Ma però quale fia la natu- 
ra , e 1’ eflenZa dell’ amore , non l’ hanno detto 
giammai nè quelli , nè quelli . Io mi conten- 
terò di fare come gli altri , e feieglierò fra tut- 
te le opinioni quella, che mi è meno fpiaciiita 
delle altre , c dirò , che 1’ amore ,, è una cer^ 
ta inclinazione formata nel cuore , per cui un og' 
getto grato dolcemente la volontà attrae, e da 
({ueìla inclinazione, non meno, che da ^efia at- 
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frazione^ ne najce^ciq^ che chUpt<ifi dmore'. In 
chiaramente veggo , « ben compreiKÌo , che que^ 
Ila deffinizione è più ofenra della cofa già def- 
finita , contro le buone regole dell^ Dialettica', 
e ehe pgni fua parte involve quel non fo vke^ 
cioè qualche Petiaone di Principie , che equivale 
a un doverfi fpiegar 4^ capo, Ma io ùon fo» 
no più degli altri uomini, che poffa prefumere 
di vantaggio di quello hanno gli altri pretefo ,, 
Dirò per fincera mia corifcflìone ciò, che puy 
dilTc ad un fimile proposto il dottilTimp Mel- 
chior Cano , temendo di non cflèrc intefo , e 
forfè di non intendere egli fteffo quello , che de* 
barbari Peyipatetici andava rimembrando: „Pa(- 
deret me dicere non intelligrre , fi ipfi intelUxi^ent ^ 
qni fa tra^arunt » ^ §c non intendo io laprcr 
detta deffinizione, forfè non |a intefero coloro 
ancora , che a me 1’ infegnarono , 

Ma fc quanto vorremmo, intendere nonpof- 
fiamo r efienza dell’, amore, bucmamcntc po» 
tremo con una feria indagazionc comprendere 
gli ordinati non meno, che gli ftravaganti fuoi 
effetti,. Potremo ancora giungere alla notizia 
di certe altre ( fe non di tutte per la moltitu- 
dine ) paflìoni, che dall’amore, come dalla 
forgejnte primaria ne hanno la loro derivazio- 
ne ; è di quefto ancora fe ne dovrà faper grado 
a quegli effetti dell’ amore , che in noi medefi- 
roi fovente fperimentiamo . <^iindi fappiam per 
prova , che quando un grato oggetto dolcemen- 
te la volontà attrae , viene fubito ad effere ama- 
tò , c verfo lui il euore anela , e fofpira goder- 
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DtUa pajdione d' amore, j 

ne il poflèdimento . E queft’ anelito appellafi 
defidcrio, che è patfione dall’ amore diftinta,e 
da lui derivata. Se il defiderio poi prende vi- 
gore, e pone in vifta le forze baftevoli per 
averne il confeguimento , fa nafcerc la Iperan- 
za; ma fe quella vien tolta da qualche fopra- 
vegnentc inciampo , fa nafeere la collera , indi 
il maggiore fdegno , e finalmente 1' ardire , fe- 
condo che più s’ avvanza il defiderio, rapporta 
all* amore, c 1’ impedimento, riguardo alla ’fpc- 
ranza . 

Se fono molte le paffìoni «mane derivanti 
dall’ amore , fono altrettanti gli oggetti , che 
eccitaho r ambre ftelfo . Due però fono li prin-^ 
cipali, a’ quali tutti gli altri fi riferifeono, cioè 
Dio, e le create' cofc> ficcome li principali 
amori fono fimilmente due, cioè Divino, o fia 
fòpranaturale ; ed umano , o fia naturale . Id- 
dio come oggetto d’ Amore è perfettiifimo , per- 
chè' è amabililfimo più dr tutti gli altri veri, 
ed immaginabili obbietti ; ed il fòpranaturale 
autore è di gran lunga più perfetto del natura- 
le, come quello, che Dio medefimo iftilla,. o 
infonde nella volontà , e nel cuore umano per 
rendere capace 1’ uomo ad amarlo come fi con< 
viene , e per abilitarlo al pofleflTo della fua ere- 
dità perenne, e beata; giacché fenza quell’ iftil- 
kmento , ed infufione Divina , inetto farebbe 
ad amare degnamente un Dio immenfo; ed 
immeritevole affatto farebbe del confeguimento 
della fuccennata defiderabililfima eredità . 

Le create cofe poi di quello baffo Mondo fo-i 
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no riftrette* dentro i, confini dell’ angufto cuore 
• umano, e perciò fono .adequati obbietti del na- 
turale amore. Quello èi impreflb dalla natma 
nell’ anima, per unirci agli, oggetti,, che ei ,fono 
.cari. Ma ficcome i’ uomo alle volte opera fe- 
condo -gli irapuUì dello plpiriio, alle volte' fe- 
condo queiy del fenfo ; le fpiritualmente ama 
fecondo, il dettame della retta ragione , il dilui 
^ amore è virtù; le ama lenfiialmente con fuper- 
chieria , e detrimento, dello fpiritoi e , della ra- 
gione, il dilui amore è palfioné ’irìegolare del 
fenfo, te della carne. ^ 

L’ amore quando, prende le direzioni. dell’ in- 
telletto, fi trafporta verlb il fine dell' amatore. 
Se r uomo prende in giufta mira da virtù,, e 
la bontà vera, il cuore. difpofto ad amarè^ ama 
con amore chiamato , volgarmente, d’ amicizia .. 
Se rifguarda il proprio comodo, ed utilità, 1’ 
animo fi difpone all’ amore, che fuol chiamarli 
d’ interefle. Il primo* è aliai -miglior dcl.-lé- 
condo , perchè quello non v’, a difgiumo dàlia 
fincerità, e dalla giuftizia, e qiièllo rare.* volte 
va feparato dalla fimulazione, e dallaJ^o'de. Il 
primo è molto utile alla focietà, il fecondo fd- 
lamente a fe fteflb . Quello è durevole, ..e «pro- 
duce mirabili effetti, perchè anche agl’, inimici, 
conofeiuto che fia , fommamente piace> e fpeffe 
volte trasforma 1’ odio del nemico in amore 4i 
giufta coinpcnlàzione : .quello poi , cioè 1’ inte- 
refìàto amore , poco dura , e produce "alcune 
volte fpiacevoli efìetti all’ amatore," perchè 1’ a; 
mito cosi lufingato con certo infingimento , 
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-fcòpertor inferire di quegli; ! cangia foventc 
jl« amore-idL .cornfpondenza in ‘ avverfionca^ ed 
- abborriBadno.i, - - ' r r, ^ ' : 

V Deli’ Amor Canto, e fpirituale perfetto, non 
' è quefto .il luogo^ dove parlare le ne .debba;: 
-bensì di queir amore, cui invero nome di paf- 
. Clone piuttofto ,. che di virtù , propriamente 
..conviene, cioè di quello, che nella, inferior par- 
.te dell’ anima . riGede , e che, così, è communc 
-alla virtù, come 'al vizio , .fecondo la dlverfa 
.direzione , che gli fi dà , o dalla volontà eleir 
.tfice, o dagli altri concomitanti impulfi. Siano 
.quindi ftrat». le (direzioni e contrari grinapulfi, 

" .feci ttanti all’ amore quanto elfere rivogliano, 
.Ja vploata.v eui Cpetta la elezione (;dcll’.obbictto 
(amabile, fetnpre prefume jdi ele^ere il buono , 
;0./ia veroj.o fia apparenta Dopo tante per- 
dite, € /confitte fofferte per via della prima 
preyaricaziona' comune, pure ha confervata ,l’ u» 
mana natura l’j inclinazione fua Compre al . be- 
ne , non mai al male , relativa : che poi debo 
le,’ e -fiacca effendo, fi lafci vincere, e. loper- 
nhiare dalle lufingfie de.’ fenfi , e dagli e%anci 
obbietd non meno , che,- dalla- pregiudicata .ra- 
gione iC^rmata dall’ intelletto incauto, e Cconfi- 
gliato., è. un effetto di viltà, e di CcempiaggK 
ne, non mancanza della' natura , la qualoè-fia- 
ta fempre.j pfovida ; nè della /ufficiente ( forza 
dell’ intendiciiento j che -iwn manca all’, uomo 
ragionevole, -quando voglia impiegarla, nella co- 
gnizione delle leggi naturali. , e divine., . 

Secondo -gli {limoli della confeienza, che ne- 
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ceiTarìamente debbono fcuotere 1’ uomo dall* fa* 
^canjO de’ fenfì j e delle ilraniere ingannevoli 
lufinghe, Tempre dovrebbe dirigerfi ai bene, co- 
me mezzo, ed al lòmmo bene, come fìne;noa 
eiTendo podibile , che una creatura , la quale 
ben conoTce la dipendenza, che ha -col Tuo pri- 
mo principio , non aneli , e non fofpiri di far 
ritorno a lui come al Tuo ultimo hne; e ficco- 
me per giungere a quello fono neceffarj gli ojw 
portoni mezzi , così colla fola forza d’ amore 
s‘ ottiene quello, e quelli li polTono confegui- 
re. E per maggior chiarezza mi fpiego così'., 
<L’ uomo per necelfità di natura dee tendere al 
Tuo ultimo fine, che è Iddio, come per lallef- 
fa necelTità di natura dee riconofcere il Tuo ef> 
fere dal mededmo Dio, come dal Tuo prima 
principio : non può tendere a Dio , fe non che 
per motivo di beatitudine , e di quiete perpe* 
tua ; imperciocché dccome il globo ufcito , ed 
allbruanato dal centro, inclina di far ritorno a 
quello, per confeguire la quiete, e celTare dal 
moto fpecialmente centrifugo, che gli è violen- 
to ; e non dare lontano da lui per ellèr^ com< 
trario 1* allontanamento^ Così ficcome il glòbo 
per r accennata cagione ama il centrò', ed ama. 

Il mezzo per giungervi, che è la fottrazióne di 
ogni corpo recente al fuo acccllerato, c cen- 
tripeto moto, nel modo lleflb 1’ uomo, che 
tende a Dio, come a fuo ultimo foie, c ripo- 
fo , ama , o almeno dovrebbe amare il fuo ul- 
timo fine per ugual legge di natura , ed amaro 
quei mezzi ancóra , che al medefimo fine poflfo- 

no 
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Della pafioné amore * J l 

no cffcre conducenti ; ma perchè il fine è otti- 
mo, così li mezii ancora debbono elTere perlet- 
ramente buoni , Dunc^ue V inclinazione dell' 
mo naturale, quando fia, come clTer dovrebbe j 
diretrice dell’ amore rifguardante il fine, ed i 
mezzi, farà Tempra circa il bene, e 1’ ottimo i 
;tion mai eirca il naale , e il peflìmo . 

A quefio ragionamento mio, quelle Sette in- 
fami , e mentitrici , che per isfogarc le loro ree 
paflloni , rinunciarono ùgfii religione , diranno 
elfer io preffo loro in falfa fuppofizione , e che 
a me converrebbe piuttofto il dimoftrare 1 ^ efi- 
fienza di quello Dio , da cui io difii trarne 1' uo- 
mo r origine fua, ed a lui tendere, come ad 
ultimo fuo finci che tutto il riferito volere io , 
come cola indubitabile fupporre . Ma io 
firei primamente di aggiugnere alle dottimme 
dimoflrazioni già alla pubblica luce prodotte di 
tanti uomini illuftri , alcuna cofa di mio nel 
prefente uopo \ non reftando ad alcuna umana 
rnentC/ contemplatrice altra più giufta riflelfione 
dopo quelle moltiffime , che fono già fiate fatte 
con tanta approvazione , - e confenlo dì tutte le 
genti ; e con tanto feorno ancora degli empi , 
che tutta via non ceffano „ dire nel loro cuore 
„ non v' è Dio E poi, a che gioyerebbono 
le mie nuove infinuazioni agli animi indurati , 
c già difpofti a negar tutto fenza riferbo? Se 
non che a perdere il tempo , e 1 opra . Efiì , 
che dicono non elTervi Dio con tanta sfrontaT 
tezza , ed affettazione , al pari di me lo fanno 
pur troppo , e odono malgrado la loro. oftina% 
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.fcione gl’ intimi , .c continui^ rimproveri, della 
confcienza , che li f^mpo^na della loro vòloil- 
.tarla, c pertinace- cecità . Ma pure ad onta 
delle intrinfcche, ,c\ delle ^ manifefte riprove in- 
contrailabili , ed.jinvih^ihili , ù sforzano ad ogni 
■modo di; affettare Ji^gegr^^'feminan^^ jfaiffdog. 
mi per giuff iflcarc ' la lor<? .^empietà , e deridere 
la Tanta noffra Religióne^' E perchè, loro hofì 
baff a d’ effer foli nella iniquità , con detedabile 
impegno attraggono .per via di fofSillici ràgio- 
nan>enti, e con ingannevoli inorpeliamenti di 
equivoche parole gli , animi • più (empiici , c 11 
■||iù inclinati alla^m^vàggità, ed ,af libertinag- 
gio. E quindi mèttonib in certa inufitata difpu- 
tazione or la natura delle beftie , or 1’ immor- 
talità dell’ animo , . or 1’ origine delle cofe per 
via 'del ifato , c della fortuna , o''del cafb , e 
con. certo fcaltrito materialifmo fannd' ricerca- 
menti non Tolo intitili, ma perniciofl fu delle 
verità incontraflablli della S.' Religione , per 
aver effi feguaciV-c per rifciiotere applaufo nel- 
fc, ribalderie E ficcprpe àgli empi non' manca-‘ 
no compagni,,, così di concerto, cioè con unio- 
ne di barbare voci , (Irepitano contro il rigore 
delle Leggi ; e chiamano pregiudizi i fentimen- 
ti di pietà , e fciocchezza la cridiana mode- 
ftia . 

(cuoia d' iniquità è (atta anche oggidì 
così numerofa, e potente, "che gli (feffi miniftri 
del Santuario,, e lé genti piu colte, 'epie, quafi 
arroffifcono di più comparire al Pubblico, c di 
fcrmarfi ne’ ciicbii per non poter più foffrire gli 
' ‘ ' ■ -'ardi- • 
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ardimenton dlleggianientl delle Perfone fozze; 
ftomacchevoll, c libertine. Il Teologo» ed U 
Filofofo Criftiano non ofano più di iVanéamen* 
tc parUrc 111 de fanti Dogmi , e delle morali 
virtCj’'alla‘ prefenza di ’coftoro^ che birboneggian- 
do IQtur^ipì, quantuncjue ignorantiflìmi fieno ì 
tmtayla audacemente rampognano ogni parlato- 
re rèlì^ofo , e dotto. Sino le donnicfciuóle , al- 
le qualf unicamente fpettare dovrebbe la conoc- 
chia', ed ft’ telajo voglion dire il lor’fcioccopa- 
rere ; e foiì ben anch’ effe informate degli infe- 
gnamcnti diabolici del Rufsò, e del Voltcrre^e 
fanno quegli applaufi a genia così infame, che 
una volta ' meglio il farebbero fatti a qualdtt! 
Santo Padre , e Dottor della Ghiefa . ‘ *> i 

Òr' tutto 'ciò, che in lunga digrdfione mi è 
parqto dire, prova affaiffimo quanto fia potente 
la parfione d’amore, i libertini per il forte, ed 
inordìnato amore comettono un gran peccato, 
cioè di volere ad onta della chiara cognizione 
di'DiOj c, della fua infinita amabilità, conofce- 
re *pef og^tto del loro amore la creatura , nul- 
la ciiVàndo il Creatore . Vinti dalla paflìone, 
fatti ciechi alla luce' della ragione , e fiordi alle 
voci 'della cofcienz'a , eleggono per Idolo del 
loro Cuore quello fieffo , che effer dovrebbe il 
loro ‘ rifiuto ; e diviene* così tenace, e ftretto ri* 
attaccamento loro a quelle mondane ignobili co- 
fe,,'che fdegnano la verità, e la combattono; 
odiano il vero bene, c lo djfprezzano. Quello 
gravIflSnto mancamento è più dell’uomo, che 
o«ir amofie , perchè quello come pura palfione 
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non può difcernere il vero dall’ apparente ; è per- 
ciò a non perdere quello che cerca TamorCj al> 
braccia quello , che incontra . 

Dal primo difordine di quella palTione , bc 
vengono in feguito altri molti. Dopo l’amore 
fortemente conceputo alle cofe di quello mondo^ 
ne fuccede la fmania; perche non clTendo effe 
veramente quell’ obbietto amabile, che meritare 
polTano l’amore più prcziolo del cuore umano, 
i’ uomo non fi contenta d’ una fola beltà , o 
bontà apparente; prello fi fazia d’avere per po- 
co tempo amata una cofa , di quella tollo fe ne 
annoja, e lafciandola, altra nc prende, e lo 
ftelTo poi di quella facendo , a poco a poco con 
amore interrotto ne ama quante ne può avere a 
piacer fuo , ma tutte abbandona fuccclTivamen- 
fc, c così infaziabile non prova inai vero con- 
tento , perchè non ama fenza affanno , e forfè 
ancora non fenza pentimento i 
Qiiella fotta d’amóre è fempre in moto, per- 
chè incollante, come dal fopradivifato fi può 
agevolmente comprendere, c l’incollanra non 
va feparata dal travaglio, e dalla agitazione. 
L’uomo dunque variamente ridi’ amore non può 
efler felice, comcchc l’amore fia il fondamento 
della felicita . Egli dee eflère pieno di penfieri , e di 
difegni , ed appena efegùifce un idea , che altra 
ne forma giudicata da lui più vantaggiofa, c 
piacevole. Egli è il ritratto dell’ ambiziofo , c 
dell’avaro, (^egli non è mai così contento dell' 
onore acquillato, che non s’affatichi con affan- 
no, e con impegno per confeguirne altro mag- 
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giore ; nè qudli è mai tanto ricco > che fu ùS 
aio del teforo, che pofììede. Tutti però fono 
infaziabili, e tormentati per la flelTa ragione 4 
L* amante , perchè non ama quell’ oggetto , che 
▼eramente è amabile: l’ambiziofo, perchè non 
cerca quegli onori ^ che lì convengono alla virtù, 
ma quei, che folamente foddisfanno alla vanità: 
e l’avaro, perchè accumula quei tefcnri , che 
non faranno mai fuoi, mentre non li godrà 
giammai * 

Altro maggior difordine del potente, è cieco 
amore, è il facile cimento, a cui l' amatore 
incautamente s’efpone in difiefa deirobbietto 
amato i Giunta perciò all’ecccnb queda paiTio- 
,ne, opprime l’animo, e lo conduce alle più 
{frane deliberazioni. L’amante cieco fi picca di 
gloria, c fi verte d’ impegno, feimmaginafi per 
ventura oltraggiato l’obbietto del fuo amore; e 
quinci aduna tutte le fue forze per contendere 
co) fuo oltraggiatore, e quindi ferocemente con 
lui s’ incontra , e fi cimenta . Lo fdegno , ii fu> 
rore, e la difpcrazione fono efifetri deplorabili 
di querta fconfigliata partìone. La fbrfenatezza , 
il delirio, lo fpafimo, c fpeffamcnte la morte 
ancora fono altrettanti effetti dell’ inordinato 
amore . Se l’ amante è debole non per querto 
i’ arreda, o cede al competitore, ma fa l’ ulti- 
me prove del fuo mefchinirtìmo valore, ed al- 
lora fi arrende , quando folamente conofce d* 
avere fenza fperanza perduto. Nel travaglio fèn- 
te dolore , rria noi dimortra , anzi pare, che gli 
fieno foavi i patimenti, e come il cacciatore, 

che 
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che per l’ acquilo della fiera non guarda a pe->- 
ricoli, e non; cura ftenti, fudori, e fatiche; c 
come il Capitano , che nella fanguinofa guerra 
non penfa tanto alla diffefa della fua vita, quan> 
to alla vittoria, che brama, e che lufingafi po- 
ter ottenere , così il forfennato amatore penfa 
d’isfogare la paffione dello fdegno derivata dal 
cicco fuo amore , fcnza fare il minimo rifleffo 
ai tanti pericoli, e bìafimi , a quali fi trova fol- 
lemente , ed incautamente efpofto . 

< C^efti fono quel difordini, e fconcerti (ol- 
tre gli altri innumerevoli, che fi tralafciano, e 
•che da 'ogni mediocre intenditore argomentare 
fi poflbno ) li quali nafeono da una paffione , 
che col falfo nome di dolce ^ viene chiamata, 
ma che acerba, ed amariifima fperimentafi da 
chi efee dai limiti deH’oneftà, e della pniden# 
za nell’ amare le cofe fenza moderazione , e fen- 
za rifleffo al giufto merito dell’ obbietto amabi- 
le. Se l’uomo, che è creato per amare Dio 
fopra ogni cofa , e per amare ancora le fteffe 
creature per la relazione, che hanno almedefì- 
mo Dio, fóflTe offcrvatorc delle leggi fantiffime 
del vero amore, troverebbe pace nel cuor fuo, 
farebbe nell’ amare collante , non prorompereb- 
be in fdicevoli eccelTi, e giugnerebbe in fine ad 
efernamente , e beatamente godere , ed amare quel 
Dio, il quale come fu fuo vero, e primo prin- 
'cipio , cosi cfferc dovrebbe fuo vero, cd ultimo 
fine . 
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/ ‘ ' 

, Dì varie fir avaganze deW inordinato amore, 
e del jUo correggimento . . 

P Are , che appena poffa comprendcrfi come 1' 

.amore atto', e nato a renderci felici, ab- / 
bia a fervire di noftro tormento', e di fchiavi- - ( 

tù. E pure pur troppo fi fperimenta la ,cofa 
elTere così. Siccome le piu fagrofante cofe da- 
gli empi fi profanano; così quelle, che fono più 
falutevoli dagl’ incauti , e folli fi corrompono , 
e fi convertono in perniciofe. Iddio diede la 
virtù d’amore all’uomo, perchè amaffe il fiio 
creatore , e ne fperalTe mercè , perchè amalTe 
feftcffo^, e conofeefle la fua nobiltà ; perchè amaf- 
fe i fuoi proifimr , e ne afpettafiè il ricambio ; 

*e perchè finalmente amafiè tutto il creato, ed 
oirervalTe'quant’è mirabile Iddio nelle fue opre, 
c ne prendefle giufto motivo di viamaggiormen- ' 
te amarlo , lodarlo , e benedirlo . Colla prezio> 
fa virtù dell’amore diede ancora una fulficien- 
te cognizione delle medefime diftinte cofe, fa- 
cendo capire, che fe egli è nobiliifimo per il 
fuo effere, e potere infinito, nobili ancora eifer 
deono le manifatture di lui ,’ ma non tanto , 
quanto I egli è nobile, e perfetto; perchè elfo è 
di natura immortale, infinito, e grande; male 
cofe create , come quelle che da lui , e da . un* 
fuo cenno cipendono neireflère, nella vita, e 
nel moto, fono riftrette, e circoferitte dai lo- 
Tomo V* B ro 
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ro limiti; e perciò come non fono immutabili , c 
perfeitiflìme al par di 'lui, così non fono infi- 
nitamente amabili, come egli è; ma che meri- 
tano' almeno un ambre limitato, e relativo ,do- 
vendofi a lui folamcnte un amore fenza limiti, 
ed aflbiuto . Diede ancora una cognizione ruffi" 
dente del merito , o del pregio difiinto "così 
delle viventi^ come delle infenfibili cole, acciò 
nell’ amore fi oflervafie tcrto ordine^ e certa 
prefcrizione , ed acciò non fi confondeffero i 
doveri del noftro amore colle creature più, o 
meno nobili . In fpmma così bene Iddio difpo- 
’fe le cofe create, che non potevano efiere in 
alcun modo foggerte ad eccezione alcuna, nè a 
’ verun turbamento, e confufione. Ciò non o- 
ftante fi veggono perturbati, e confufi gli ordi- 
ni delle fiabilite cofe, e frante le leggi fantif- 
tfime del giufto, c puro amore; ma la colpa è 
deiruomo folamcnte , e non di Dio . 

Nella felice condizione dell’ Innocenza tutto 
anderebbe con retto ordine , e 1’ amore farebbe 
fempre una 'bella, e preziofa virtù. Dio fi ame- 
rebbe allora col più intimo del cuore;, e l’amo- 
re di noi ftelTi non nuocerebbe agli eftranei,ed 
•amabili oggetti. Ma oggidì, che* corofta abbia- 
mo la natura, c refìato in noi certo femecon- 
* ramina IO dalla prima prevaricazione , che pro- 
‘duce tante nofire imperfezioni. Sappiamo, che 
pur troppo faremmo Beati, fe al fianco aveflfi- 
*mo per fide compagne la Prudenza, e l’One- 
ftà . C’ iràmaginiamo certà foavità , e dolcezza, 
che porebbe' frerimcntarfi nel 'puro, ed inno- 
* ' ‘ cen- 
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c'ehte amore* Vorremmo provare un si felicrf^ 
flato,- e forfè f che in gran pane Io potreiTimo/ 
ma Tonnacchiofi , ed infingardi non fappiamonè 
deftarci, nè fcuoterci, ed intanto nei tempo 
ftcflb che fi- paria di ciò , che far fi dovrebbe ì j 
fi cammina colla torbida córrente,' enelloinor- 
dinataraente amare ciocche amar non conviene 
ed ancora ftoi fteiTi di fovcrchio amando ; odia- 
mo la vita' tranquilla , e la pace del nollro 
cuore . 

■ Hello flato dunque pfefénte della natura cor- 
rotta fi fentono quelle flrav.aganze d’amare, che 
non fi fèntirebbono nello flato della natura in- 
nocente . Cotefle poi fono infinite , e quafi tut- 
<e gravi, e fe mal non m’appongo, tutte han- 
no la niedefima forgente feconda di tanti ma- 
li i dloè l’ amore , ma inordinato . L’uomo , che 
dovrebbe flrirggerfi' nell* amare Iddio', nel dicui 
confronto è un nulla , , an2ichè fommamente 
amarlo , par che n'ól curi , è noi tema , troppo/ 
intento effendo all’^amor difefteflb: con quella 
flrava ganza d’amore non folamentè l’uomo of- 
fende Iddio,' ma quelli del fuo Prolfimo anco*' 
ra * Egli per cagione d’efempio dovrebbe collo 
fleffo fgiiafdo rimirare le altrui , come le pro- 
prie contentezze, ma dimentico dei doveri di 
natura, troppo prefcrifce li Tuoi agir altrui pia- 
ceri, e rinunciando ai diritti dell’ umana fo'cie-; 
tà, regola gli affetti fuoi dall’ intefreflè proprio, 
altra* mira non avendo, che a quello può elfe-r 
re a lui utile , e grato .■ Fatta quafi comune 
quella foggia d’amare infordinatattìentefe fleffo , 
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agli umani individui, le più bel^ azicni hannail 
loro iplendore perduto, e la ragione ormai po- 
co più vale a perfuaderne la moderazione per-* 
fetta, ed il totale correggitnento . 

Da (juefto impur iflimo fonte ' dell’ inordinato 
amor proprio ne ftillano gli altri mali. Gliuo-, 
mini perciò divengono in gran numero moftri 
d’ inumanità , mentre prevaricati ^r V inofc. 
vanza delle leggi di natura morali , e politiche, 
non fono ormai più nè onefti , ne eriftiani , 
nè buoni Cittadini. Il buon ordine delle cofe, 
ha il fuo fondamente nella rettitudine, nella 
pace , e nell’ amor fociale , e col folo amor pro- 
prio fi toglie quello buon ordine . Sì della rcr- 
iitudine, perchè Tuomo, che troppo ama fellcf- 
fò , preftime d’ ottener quello ancora , che ad 
altri converrebbe , come principalmente fi feoj’- 
ge negli ambiziofi, ed avari* li quali aliai piu 
del loro merito, c bifogno vorrebbono gli onori 
maggiori , e le ricchezze immenfe , e forfè con 
òpprclTioni , c frodi . Sì ancora della Pace , per- 
chè quefta non può mai goderli, quando 1 uo- 
mo fempre pehfi per fe folo con avidità, e con 
ingiullizia . Sì finalmente deli ’ amor [odale, per- 
chè dove non regna l’equilibrio della carua, e 
fempre ingiuriofa, c difturbatrice la vita di que- 
gli , nel dicui animo non abita 1’ amore pel pub-, 

blico , e. pel privato bene . 

. Le fin qui accennate firavaganze fono qi^fi 
comuni , e perciò generali chiamare fi pollo, 
no . Ve ne fono delle particolari , che mentano 

la loro rifleflione per formare una giulla idea 

del ■ 
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del preclpitofo amore, che fenza moderazione 
nurriio nel cuor umano, offufea la ragione, 
rende affai colpevole la volontà, e deforma tut- 
to r animo in rnaniera , che lo fepara dalU 
buona focietà degli uomini, e lo fa 'oggetto, 
.quando di compalTione, quando drderifione, è 
quando di giufto difpregio, e dififtima, appref- 
fp ancoi-a ^li uomini onefti , e prudenti . 

* Non v'na dubbio, 1 che le peripezie d’amore 
più ftra^^antiy C turpi infieme (o mettendone 
.molte altre j' che menziionare in altri generi di 
cofe fi potrebbono), non fi feorgàno in eoloro 
che dominati’ da Venere prorompono in ccceffi 
di viltà, di ftoltczza, e di .ribalderia. Gli uomi- 
ni d’ alto 'potere , e di fapere fublime per que- 
lla forta d’amore caddero vergognòfamentc dàl- 
ia loro altezza, e la lor dottrina meritò rim- 
provero 'dalla più volgare ignoranza degli in- 
dotti,*'© vili y La’ fola vituperevole condotta di 
Salòmdtìe potente, e favip più di quanti ne a- 
veffé giàttwnai immondo, potrebbe adequa tanien- 
te moftrare 4’ ultimo dei maggiori eccefli ( qua- 
le fu certamente ' quello della Idolatrìa) dove 
può menare la frenefia di quello amore infano. 
Ma pure altri- mille , e cento addurre fe ne po- 
trebbono , che fe, non furono peggiori nelle 
Uravaganze d’amore, non meritarono però nè 
compafTione, nè la minima approvazione ' delle 
genti fàggie^ ed onefte. Periandi'O uno dei fet- 
te Sapienti della Grecia per dònna vile, eflra- 
niera concepì orrore contro Mdifla. leggiadra, 
ed onefta' moglie fua , che poi inumananrentc 
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uccife. Solope Salamino Dottore di Leggi fi 
laiciò vincere da una feduttrice Greca ; e Pita* 
gora gran Filofofo da una Ichiava . Ariftotele 
aminaeftratore eccellente di morale Filofofia, 
giunfe a fare quei medefimi Sacrifizj ad Brmia 
meretrice , che fatti avea alla Dea Cerere Eleu- 
fina . Archita Talentino macftro di Platone , e 
Difcepolo di Pitagora impiegò più tempo nelP 
infegnar l’ arte d’ amare impudicamente , che di 
Faggi amente filofofare. Con più vergogna, le» 
condo che fi trova fcritto di Cleobolo, fi sà , 
che dopo avere per feflantacinque anni la Fi» 
lofofia letta con tanto applaufo, ed eflendo in 
età di fopra gli anni ottanta, fi ruppe il collo 
giù d’ una fcala per correr dietro ad una fua 
vicina. Di età poco minore s impazzi Anacher» 
fe Filofofo per una donna Tebana . Epimeni» 
de celebre Cretenfe per varie donne Atteniefi. 
E Gorgia Leontino per molte concubine , il 
numero delle quali , per quello che fu avvifato , 
era maggiore del numero de libri , che trova- 
vanfi neila fua cofpicua , e copiofa Accademia. 
Sarebbe un non finir mai , ed un voler adirare 
cofe troppo note, ed in ogni tempo, e Corife 
in ogni luogo accadute lo riferire fimili fuccefli 
in numero, e pefo per dimoftrarc, che l’ amo- 
re volgarmente chiamato di Venere produce le 
più precipitofe ftravaganze. 

Una però che fembra eflere in quello mede- 
fimo genere molto ridevole le ben fi confiderà, 
è al pari delle altre deplorabile , e detellabile , 
Cioè la follia di quei deliranti amatori , che 

come 
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'come nel cuore nutrifcono un pazzo amore 
così colla lingua efpritnono mille rcnfi;di. fol- 
tezza, ^ con un non leggiero pregiudizio , e {ban- 
daio degli animi fe'mplici, ed* innocenti . I Poe- 
ti più degli altri s’avanzano in quella libertà. £ 
pare, che non fappiano efprimere alcun leni'o 
del loro cuore amante, fe non prorompono in 
qualche affet^zipne , c fpropofito ben grande . 
Mi cadde Cott’ occhio un componimento Poep'- 
co, che dlU’un^lcrato mi fece ridere, dall’al- 
tro mi cagionò la mufea . Taccio l’ autore per 
rifpetto, molto più, perchè io fimo, che -egli 
parlalTe più per. deridere la follia degli amanti , 
che per dare qualche pubblica fìgnificazione 4cl 
fuo affafeinamento, o delirio. Ma alcuni veriì 
pure li produrrò, e fono: 

Così leggiadra è la ■ beltà ^ eh’ adoro j 

Che il mio penar, il mia languir non fento y 

Ed a fi vago oggetto ho il cuor intento. 

Che non mi tal , fe per amore io moro ; 
Anzi cagion fi^ cara ha il mio mar toro y 
E fi dolce principio il mio^ tormento , 

-, Che delle pene mie pago e contento.. 

Altra pace non euro, altro rifioro,. 

• I . *1 

Se quelli fentimenti fplTero veramente del 
cuore, come .fono,, fati della lingu», e della 
penna, altro premio, non lì dovrebbe all’ auto- 
re o piu tollo alla perfona, per cui fu fati» il 
componimento, che la fune, e la .catena ^ Mo- 
rire, {p?LÌxcc^n 'x Afflare vplfqtcro^i^neqt^ i per 
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una caduca bellezza , fe non è follia , e quali* . 
altra farà ? Se quei fentimenti foflero (lati cf- 
prefli per teftimoniare T ardenza ' d’ un cuor a- ' 
mante verfo* Dio; io non folamcnter approve- 
. rei, ma ne farci degno plaufo, perchè più giù- 
. ' ilo , e pio fentimento un uom onefto , c fanto 
aver non potrebbe , donando col cuore , e col- 
la lingua a Dio ciò, che è di Dioj e braman- 
do foffrir pene , dolori , c morte per colui , 
che con infinita atrocità altrettanto per l’uomo 
foftenne. Ma il non avere un ombra almeno 
paffiiggiera di fentimenti così fcrj , e gravi per 
Iddio', ed averli poi per una vile creatura pare 
che fia cofa contraria non folamente alJ’one- 
' Uà , ma alla Religione ancora e pietà Cri- 
fliana. 

Quindi fi maraviglierà alcuno, che io faccia 
molto cafo di pochi verfi , le non più innocen- 
' ti , almeno non tanto fconfigliati , e rei , quan- 
to pur troppo fono quei di molti altri Poeti 
lafcivi ) ed infami, e parerà, che a mià noti- 
zia quegli non fieno, Verò è 5 che pur troppo 
lo fono, ma come arrolfifco ora di nominarli, 
così mi vergogno di produrne qui alcun fenti- 
mento ofeeno ; mentre conte ciò far non po- 
trei fenza molto biafimo, così non potrebbe 
fervire a leggitori d* alcun profitto. 

Dai Poeti,* che parlarono d’amore, d’una 
fol verità fono fiato perfuafo, e convinto^ cioè, 
che r anjore fia di fùà ■ indole cieco i che per 
mio avvifo equivale alKeflère pazzo ; parlare ior- 
fe avéndo egli - Voluto della cecità dello fpirito, 

• ’ ‘ - o fia 
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' o lia della ragione ; piucchè di quella’ del cor- 
po', oYia del fenfo; ed infatti altro, che ftof- 
tì effetti non produce nel cuore d’uomini anche' 
grandi il cieco amore; e perciò del forte Alci- 
de diffe il Taffo: 

i 

Afirajt qiiì tra le Meonie Ancelle ‘ > 

Favoleggiar con la C onnocehi a Alcide , 

E pare , che in atto di ftupore repìicaffe il Guarini , 

Ala della Clava iioderofa invece 
Trattare il fi4fo\ e la Connoahià imhelU. 

f 

La mattez2a però de* folli amanti noti fola- 
mente cofnprende/ì nell’ecceffo, 0 fia inordina- 
to trafporto del' loro amore, ma ancora’ nella . 
qualità dell* obbiettò , e più nel motivo ,' per 
cui divengono affafcinati. Se le confìderazioni , 
che da eflì fi fanno fu di un oggetto , che eleg- 
gono per loro dolce godimento, fofle nell’ap- 
parenza almeno compitamente vago, c buono 
(falva fempre l’oneftà, che già non può nell’ 
ecceffo fupporfi ) direi , che ad ogni modo me- 
ritare pofeffe qualche forta di compatimento la 
* debolezza umana ; ma fpendere 1’ amor troppo 
generofó per colei j che forfè turpe, è anziana, 
a molti è cagidn di rifo, e ‘beffeggiamento, e 
lafciarfi attrarre, o per la voce galante, o per 
un penetrante fguardo, o per certo fpirito non 
volgare , e non pel rimanente, che tutto 1’ 
obbietto interamente amabile rendere dovrebbe, 

*' fembrami effere una chiara dimóftrazione di 
fcarfa umanità, e di lefa ragione: tuttavia sò, 

che 
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che a M. Luigi Alamanni da certi one/li Gio- 
vani di quefto corrotto, ed imperfetto pensa- 
re effendone fiata la cagione richiéfta , rif— 
.pofe: 

* t 

Chi vuol dar legge all' amorofo nodoy 
Non fa bene qual fia la fua natura , 

L’ un diana cofa, ed io dell’altra godoy 
Chi lo fpirto ama , t chi fol la figura > 

Chi diletta la vifla^ chi l’ udire y 
Chi sfoga ogni defir fola. in fervire . 

£ fpiegando quella cecità medefìma più breve- 
mente TAriollo foggiunfe. 

Quel y che P uom vede amor gli fa invifihile , 

E l' invifihil fa veder amore . 

Sarà dunque vero quello, che di(lè*il Marino , 
cioè, che 

Tutte le cofe amate 

'Benché belle non fian , fon belle , e grate . 

Per veto però che paia ciò, che fi Infinga 
il Poeta, la Prudenza, e TOneflà ambe unite 
potranno toccar il fondo y ed emendar P errore. 

Viaraaggiormente s’acaefee la pazzia decol- 
li amanti nel fapere- eifi' medefimi , che quando 
r anima immaginafi effere un oggetto amabile, 
c ne conccpifce amore, il, quale troppo vada 
inoltrandofi, invece di gioja, e contento, ne 
fa fperimentare affanno, e triflezza, e forfè 
morte ancora , e la pazzia . Il Guarfini , o per 
la fpcrienza in fe fleffo avuta di qualche trifto 
effetto foftenuto per quella cagione, o per quel- 
la» 
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la , che in altri fuor di lui vide , >o Teppe eilèr 
ilata fofiferta , apertamele lo dille coi fert^j 
che fieguono i' - ; . t - • . ^ -, 

che fe uh Jol peh/iero . ? 

U anima immaginando Ji eondenfa, - 
E troppo in lui s* affiffd ; > *- 

J ^amor , thè ejfer dovrebbe > 

Pura giojdj e dolcezza,' , V' < ♦ 

Si fa malinconia . . . . . , . 

E quel’ che è peggio, alfin morte, e pazzia. 

’ * « 

% 

Oftentano è - vero alcuna volta cotefti folli 
dolcezza, e gioja, quantunque penare fi vegga- 
no, e fi proteftano , che gli fieffi tormenti , 
fofpiri,' e pianti fono tutte, tenerezze del loro 
cuore, e che quelle faziano al pari d’un, indi- 
cibile contento , e che allora beati fi refHitano, 
e che fo io. Ma a dire il vero fono cotefie 
tutte fimulazioni, ed affettazioni, e quello fi 
fa da effi medefimi quando in alcuno interval- 
lo di chiara luce,' e di mente alquanto ferena 
interrogati fono; imperciocché allora ingenua- 
mente manifeflano il lor dolore, e pena; come 
volle' pur mettere in chiaro il mentovato cele- 
bre Poeta, dicendo: ■ 

Non fon come a te pare ^ 

Quelli fofpiri ardenti * ‘ : ^ / 

^Refrigerio del cuore. 

Ma fon piutofio impetuofi venti, ' 

Che fpiran neW incendio , el fan maggiore , 

Con 
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Con turbini d' amore , . . .. 

• Ch’ apporta Jempre ai miferelli amanti 
Forchi nembi di duol, pioggie di pianti^ 

« 

Se io doveffi dare una fembianza , o più to« 
flo formare una {ìmiUtudine^ che perfettamen- 
te dimoftrafle la cecità di coftoro, non ‘potrei 
fcoftarmi da quella , che fomminiftra il Ppeia , 
afToraigliando il cieco amante alla farfalla' col 
feguentc Madrigale: ' \ 

V 

Una Farfalla cupida , e vagante 
Fate è il mia cor amante y , . 

Che va ({uafi per gioco 
Scherzando intorno al fuoco 
Di due begli occhi ^ tante volte y e tante ' ' . 
VoUy e rivola y e fugge^ e torna y e gira, 
y Che nell' amato lume - 

'Lafcierà colla vita alfin le piume . ... * 

Peggio poi farebbe , fe aflbmigliar dòveffi cck 
lui , che incauto ciecamente am^e obbietto in- 
gordo, venale, e fozzo, allora io non fapréi ' a 
quale più llomachevole., e dannofa cofa para- 
gonarlo., ma foJamente rammenterei ciò, che 
diffe un Poeta riferito, ma non nominalo da 
Gio: Stobeo, cioè, che 

— Amica procax heder 'a formqfior alba 
Lentis adharens brachiis , 

Qua femel amplexa e/i, lafcivo occidit amore 
Òugens opem y Ì3> Janguinem. 
r > Dàl- 
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Dalla vita inonefta'di queiii fcon^liatj amar 
tori può, agevolmente ' argomentarli loro fi- 
ne, quanto debba eflère deplorabile* Ai pfopo- 
lito mi pafla per capo ciò, che rinvK^pi (critto 
del funefio fuccedimento della infelice Oidpne 
per colui, che recò il fuòco 'dhTroja .wll^sfpr- 
tunata Cartagine ; , 

\ * ... ' - , , 

Jnfelix Dido male fido nupta marito ^ ^ 5 

Hoc feremte fagis , hoc fugiente peris , 

In acconcio farebbe ancora quella, r che fa<v 
Toleggiandp fcrifle Ovidio nelle fue Metamor- 
fofi di Piramo, e Tesbe, ma la favola è no- 
ta anche a’ fanciulli, e troppo naturale è, la 
fua applicazione pel ragionamento prefente; on- 
de fuperflua cofa io giudico il qui riferirla, e 
fu di quella riflettervi quanto fi potrebbe . 

Quindi per T emendazione di queft’ ecceflìvo 
amore , che tanto nuoce all’ oneflà , alla fama, 
alla roba, ed alia vita ancora, che dir mai fi 
dovrà ? In quant’ a me confeflb la mia inettitu- 
dine, e la fcarfa mia facondia. Vi vorrebbono 
quei tempi felici , e quei beati giorni , ne’ quali 
uopo non era di rintracciar rimedio , perche il 
mal non infeftava il cuore umano* Tempi, e 
giorni veramente jjeati fecondo che appella il 
celebre Aleflandro Pope felicemente tradotto dal 
Cav; Adami nell’ Epiftola terza ; , 

Quando il core efprimendofi fenz' arte 
Difeopriva l’ amor ^ ma fcbìettamente ^ 

E fee- 



Jjiruzic^ Secondai • - 

‘ E fieiffro ài -vergogna , e. di finzione j ..i , .-T 
•*' Jn «fitei giorni invidiahili, t felici . , , 

• La reciproca unione , i la verace , • - 

■ Amicìzia tonavano nel. mondo 

Traendo a fi degli uomini l’affetto . . / , 

■^'Coit-foavi .invincibili attrattive 

Quefto degno Autore parlando delle pafllontj 
C fegnatamentc .deli’ amot’ di fé ^ in altri pochi 
verfi della fna precedente Èpiftola feconda , fom- 
miniftrò un ottima generale regola per lo raf- 
frenàmènto dell’ impetùpfa ' paffioile , che fuffi^ 
dente cffere potrebbe, quando l’uomo leriofa- 
mente fopra vi faceflc le fue giufte riHeflioni 
con animo di approfittarli di un così chiaro , c 
ragionevole ammaeftramento . Non voglio om- 
mcttere alcuni fuoi verfi degni veramente, che 
fiano in quefto luogo regiftrati, e fono: 

. A far V uomo felice unir conviene 
• L amor di fe con la ragione in lega. 

Che rendano' fa d’uopo alfine ifieffo 
Coll’ifteffa prontezza, e forza eguale-. 

Ambo il dolore ad evitar fon tratti , , 

Ambo verfo il piacer natura inclina; 

■ Afa il primo impetuofò appena è tocco ^ 

Dal piacer deW afpetto lufinghiero. 

Che già dietro v’è perfo, e già divora 
Delle fue fmanie il defiato oggetto . 

La ragion lo difiingue , e gufla , quanto 
Prudenza chiede , e Con rhaefira mano , 

Senza guaflare il fiore , il miei ne coglie / 
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Duomo rìpot tutto lo fiudio dehhe, « * 

S* et vuol condur iranquillo i giorni fuoi^' 

Nel [epurare dal piacer dannofo 
Il piacer virtuofo, ed innocenti. 

Coti tutto ciò ad un animo perduto per un 
oggetto , che ftrabocchevolmentc ama , e ado- 
ra , quelli pochi fenfi , come che giufti , e ra- 
gionevoli fieno, non ballano per rimuovere un 
tenace ingombramento di una potente, c domi- 
natrice paflìone; che perciò con forti, e repli- 
cati {limoli deve fcuoterlì r animo fonnolento; 
'ed a lui porre in chiara veduta i tanti danni , 
che gli fovrallano , ed i molti pericoli , a’ qua- 
li va fovente, ed incautamente ad incontrare. 
Le maflimc morali di onello , e crilliano Filò- 
folo 'potrebbono giovare alTai . Lo dillorna- 
mento ancora delie pregiudicate idee procurato 
da amica , ma prudente perfona , potrebbe ben 
'dilporre la mente affafcinata a ricevere buoni 
configli, cd a bene confiderare così lo fiato in- 
felice, in cui ritrovafi, come quello di felicità, 
in cui effere potrebbe, fe moderalTe 1’ ccceflb 
di fua forte palfionc, o fe càngiaffe V oggetto 
de' fuoi inordinati amori, ricevendone altro più 
degno, e meritevole di lui, e del fuo cuore, 
per la vera amabilità, che vi potrebbe fcofge- 
re fondata, nelle preziofe virtù , c nei più pre- 
giati meriti. 

Le'maffime adattabili ad uomo, che acccc- 
caro fia dall' amore fjddetto inordinato , ma 
che però ih qualche maniera fia difpofto a de- 

por- 
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porre 11 pregiudizio ben grande della mente, c- 
jello fpirito, perfual'o, c convinto che fia ; per' 
mio divifamento eiTere potrebbono, in "alcuna 
parte almeno , quelle , che fi anderanno qui fot- 
10 accennando. Si avvertano però le antedet- 
te parole, ma che in qualche maniera fia dtfpo~ 
fioy imperciocché, fé il forfennato in gulfa foC~ 
fe fatto cieco, che, o non potefie con naturale 
eccitamento, o in niun modo volefTe eflere il- 
luminato; r umana ragione, o qualfivoglia al- 
tro rimedio poco, o nulla gioverebbe, e fareb- 
be forfè' un perdere il tempo , e 1’ opera inuril- 
' mente. E còme 1’ animo del tutto difperato, 
non fuole ammettere conforto , ma precipita , e 
finifee nella- fua difperazione , fe il Divino fo^ 
corfo a tempo non fi implora , e non giugne ; 
cosi il mentecatto per eccefib d’ amore, non 
ammette moderazione , o guarimento , ma fen- 
za qualche colpo della Divina Grazia, nella in- 
curabile fua infermità di fpirito invecchia^ e 
muore . ■’ 

Se fia dunque poifibile lo difirarre, od in 
qualche maniera difioglìere V amante acceccato 
dal fuo inonefio , ed eccelfivo amore , almeno 
per qualche tempo, farà pur bene il fare a lui 
vivamente comprendere lo fiato fuo infelice , in 
cui ritrovali , primamente avanti il cofpetto di 
•Dio per r ingiuria, che al medefimo fa, pof- 
ponendolo a vili creature, e per lo difviamen- 
to dalle Leggi fue fantiflime in difetto di pie- 
tà, e di religione . E poi contro fe fielTo , per- 
chè non folamente in quello fiato fi rende io* 

utile ' 
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utile alla coltura dell’ animo , ma refta , con 
infinito filo danno, privo della perfetta ragio- 
ne , della prudenza , della oneftà , e forfè anco- 
ra della Fede, fe non abituale.*, almeno attua- 
le, ed in quella guifa diviene fimile affai colle 
beftie, pochiffimo agli uomini ragionevoli . E 
finalrhente in villa degli uomini medefimi, da* 
quali pochiffìmo è compatito, affaillìmo biafi- 
mato , non fylo per la fdicevole ammirazione 
che dà , ma ancora per il beffeggiamento , e 
difonore, che ne riceve , con molta indolenza , 
e non curanza almeno apparente. 

Quelle potrebbono effere le prime malfimeda 
fuggerirfi a chi trovali in tanto uopo d’ effere 
iHuminato «el profondo della cecità . Altre ve 
ne 'farebbero più particolari, atte a /coprire 
1’ itiganno'', in cui trovali il mifero, e folle 
amatore . Se egli a cagione d’ efempio ben ri- 
ffe tteffe , che r amore inoneilo è come una re- 
te , dentro cui s’ entra con molta facilità , ma 
molto difficilmente fe n’ efee ; forfè che allora 
in tempo effendo d’ ufeirne, ( perchè' non an- 
cora bene magliaro ) ne ufeirebbe , per non en- 
trarvi più . Se penfaffe altresì ai fine, che for- 
fè eW>ero i Poeti fingendo cicco 1 ’ amore, cioè, 
perchè egli ^ così cicco non vede le follie degli 
amanti, in veggendole certamente in un lampo 
di chiara luce, alcuno rimarrebbe illuminato, 
ed «fuggirebbe la nuova fua cecità. Al certo, 
che fe bene fi Conlìderaffero le finzioni tutte dei 
Poeti, li quali parlando fervidamente d’amore, 
pare, che abbiano pretefo di foraminillrare in- 

> Tomo y* ■ G cen- 
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tentivi per accrcfccre le fiamme , e cagionarè 
gl’ incendi; con tutto ciò, io dico, che lerio- 
lamenie riHcttcndo a quelle loro immaginazio- 
ni , anziché accrefcere il fuoco , fi dovrebbe eftin- 
guere . Io in veggendo j che dipingono l’ amore 
colle fembianze di bambino , a mia foggia di 
penfare giudico , che fimile dipintura voglia de- 
notare il poco giudizio di coloro; che pueril- 
mente ,- e ciecamente amano i in veggendolo col- 
le ali, m’ immagino, che ciò voglia fignificare 
la leggerc^a, e l’incoftanza; ravvifandolo ignu- 
do,, credo, che quello voglia far capire, come 
gli amanti d' ordinario rimangono ignudi di 
lenno, e di morale virtù, e forfè ancora fpo- 
gliati di roba ; finalmente iti mirandolo coll’ar- 
co, e colla freccia diretta al cuore del pazzo 
amatore, fiimo voglia inferire una funefta mi- 
naccia di ferita mortale, che incurabile éflehdo, 
fia poi di mina, e di morte a chi ne reftafie 
ficrarhente colpito . Se non fono quelle le in- 
terpretazioni più giufie; e naturali, al certo; 
che non póflbno efiere nè tanto fciocche , nè 
tanto vane, è perciò nè del tutto inutili, nè 
fvantaggiofe. 

Le illufioni ; e gli abbagli ancora , che fi fo- 
nò firefi dal fciocco amante nella fcielta dell' 
oggetto; da lui creduto amabile; potrebbe colla 
forza delle giufie confiderazioni fortunatamente 
acquiftare difinganno , e poi emendazione . Of- 
fervi egli, e s’informi del riufeimento , che 
hanno fatto tante feduttrici perfone nella via 
d’ amore, ed in penetrando le altrui fventure 

per 
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^àr le fpfferte infedeltà, ingratitudini, e tradii, 
menti j irnpari a non credere alle apparenze in- 
gannatrici, e protéftaZioni finte. Si prevalga del- ' 
la ragione nel difcernirìieotO j e non del fenfo \ 
fallace. Ricerchi 1’ intimo per (guanto può della 
perfona i .che vuole fcegliere per Tuo amabile og- 
getto j e non fì contenti della voce , che ode , 
e del volto j che mira ; L’ uomo prudente nel 
corre le Rofe è^già prevenuta delle fpine, che 
loro danno d’ àppfefTo ; X]hi s’ appaga dei foa- 
vi ZcìHretti , temè ancora gli Aquiloni . Ed il 
Cacciatore fra bofchi , che va tracciando gli 
uccelli i paventa àncora le nafcofte fiere . Si può 
vedere da capo a piè 1' uomo, e la donna, ma 
per quanto niiriutamente fi ofTervi o 1’ uno, o 
r altra j fempre ftà nafcofto, e veder non fi può 
ciò i che più converrebbe cOrtofcerc j e fapere in 
enfi, cioè r intimo del cuore, e le proprietà 
dell’ animò i Se V uomo cofiafie di folo cor- 
po , dilBcilniente alcuno errerebbe nello fcieglie- 
re, e nell’ amare; febbene anche in queda fòla 
parte potrebbe prendere i fuoi abbagli ; ma fic- 
come al corpo è firéttàmente unito, ed in lui 
iotrinfecamente ripofio lo fpirlto, da cui la ve- 
ra amabilità, deve nafcere, così quello ^on 
netrandofi tanto di leggieri per 1’ ^rte, che vi' 
può effere di fimulare , e d’ infingc/c , facilmen- 
te può deludere 1' ammiratore, e lo fceglitore- 
di lui , come di amabile oggetto < Chi prende 
norma dalla bellezza del vafo, per afiicurarfi 
della preziofirà del liquore , prende allevolte er- 
rore i^o grandOi come lo prende colui, che da 
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yibch^ leggiadre, ’e faporite^ parole forma 1' op- 
pinione troppo vantaggiofa , è concepifce alta- 
llima di (gualche impoliorc, o arcifanfano . Nel- 
la ftelfa maniera s' inganna fovente quegli , che 
appagato della forma efteriorc di teneri fenti- 
menti, di vezzi lufinghevoli , incappa facilmen- 
te nelle reti , e nei lacci d’ amore . 

E’ da compiangerfi la debolezza di quegli * 
fciocchi, che per accrefcerè T ardore delle im- 
pure loro fiamme; invece di confultare la ra- 
gione, corrono dietro a’ uomini lafcivi per udi- 
re inonefte cofe , e leggono, o cantano; o al- ^ 
meno leggere , c cantare odono certi componi- 
. menti di Poefia " infame , lo che ferve per dare 
fomento alla rea paffione ; e pare , che fi com- 
piacciano di varie efpreifioni, delle quali ogni 
mediocre talento per la fciocchezza dovrebbe» 
farne difpregio, ed ogni buon Criftiano male- - 
dirle , Godono poi , e fanno plaufo infinito al 
delineamenti defcritti da un miìerabile, e ridi- 
colo Poeta colle dipinture affettate di vok<> por- 
porino , di labra coralline , di^ denti d‘ avorio , di 
carne d' alabaflro ^ di occhi /iellati , e di altri fi- 
mili frafcherie, per formare quindi un ritratta 
alla pcrfoba follemente, e forfè ancora impudi- 
camente 'amata , Cotefti, che con tanta leg- 
gerezza di mente, e debolezza dì fpirito fi la- 
feiano trafportare agli ccceffi d’ amore, fenoli 
più difficili a ricrederfi , ed ad ammettere un 
Salutevole correggìmento . 

* Ma fe nella maniera , che la cieca loro paf. 
fione ha ad effi offufeata la mente, così la In^ 
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ce della verità difgombraflTe le loro tenebre , fòt'-» 
{e che odierebbero gli fuccennati incantefìmi , é 
comprenderebbero, che non folamente è vani- 
tà , e follìa il perdere la fama , I’ ònéìlà , è i( 
tempo in eocefte deteHabili fciocchezze y ma chd 
altresì è Un menare una vira^ in continuo in- 
ganno, e pazza Infinga , perchè, fe fi parla 
d’ anlor d! donna, forfè chi sà, che non abbia 
detto il vero pur troppo certo Poeta menópre-» 
giudicato degli altri, che 

< 

foUa ^ é nell' drena f emina , 

È il vago vento [pera in rete accogliere , ^ 
Chi [ne fperanze fonda in cor di ferriina * 

Èd infatti chi fa , che forfè di colei * di diiì 
fi udì con tanto piacere ad encomiar* la fede, 
€ la beltà , in òdio poi ella veniffe per la' fede 
violata', «• per la beltà fallita . La fede difiè il 
Guarriui i 

La fede in èor di donna j fe pur fede 
In dorma alcuna (. eh' io riot fo ) Jì trova , 
Non è virtù . , non è bontà , ma dura 
Neceffit.\ d’ amor mifeìéa leggé 
Di fallita beltà ^ che un fol gradifeé ^ 

Perchè gradita noti può effer da molti i 

La donna, anìatrrcé d’ oiieftà , ficcorhe' nòli è 
éapace di violar le Leggi fagrofante di Dio , 
cosi Dori è ingannatrice degli Tiomini j anziché i 
ié arditamente alcuno à lei s’ accoda con arii-: 
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mo malvaggio, tofto lo sfugge, o-con rifoUuf 
fenrimcnti lo difmganna, e lo confonde; ma 
colei , che vuole fcherzar cogli fciocchi , e tar* 
par le ali, o pome fuol dirli fpennacchiare il 
merlotto, hnge con’cotelli tali, nè mai al vifa 
corrifponde il cuore , come difle Cicogna; 

Falfa è la donna, e fempré il vifo mofira 
Il contrario di quel, eh* ha dentro il core» 

r ' * ‘ 

O fe qualche lampo di corrifpondentc amore 
nutre ifi petto, momentaneo egli è, e palfag- 
gieroj onde bene pur dilfe il Petrarca; 

Femina è cofa tnohil per natura , 

Ond* io sò ben, che un amorofo flato 
Jn cuor di donna picciol tempo dura . 

E guai a quel mentecatto, che a garafacenr. 
do co' pari fuoi, affolla tofi con colei, che di- 
vertendofi con molti , Infìnga tutti artifìciofa* 
mente, e da fcalirita ninno accoglie , ma ad 
ogn* uno promette , e • giura il preferimento , 
Tempre però con inganno , e frode : fpera allora 
colui ciocché non otterrà giammai , ed in tanto 
fconfìgliatamente il tempo perdendo, fi fa og- 
getto di tifo, e di biafìmo prdfo i domCftici, 
c gli firanìeri. Ma quello forfè non farebbe 
di lui , fe con buon accorgiménto , e faviezza 
ponelfe mente a quello, che di cèrte donne ò 
comune del volgo 1* opinione cfprefla nc’ fc-r 
guenti verfi : 

Vfa 
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V^a ogn’ arte la donna , onde fia colto 
Nella fna rete alcun novello amante ; 

Nè con tutti , nè fempre un Jìeffo volto < 
Serba; ma cangia a tempo atti ^ e fembiante. 
Or tien pudica il guardo in fe raccolto y 
Or lo rivolge cupido , e vagante 
La sfersM in quegli , il freno adopra in quefli , 
Come lor vede in amar lenti , o prefìi . 

Accortofi il Taflb di qudV arte menzognera, 
C ingannatrice, ed in vcggendo le fvemurate 
TÌcende , in cui potrebbero incontrarH gli innav» 
veduti , fomtìainiftra ad ogn’ uno un buon con- 
iglio nel fcguente modo ^ ‘ * 

a 

Ah ! non fi fidi alcun , perchè fereno. 

Volto P inviti y e piano il calle mofiri' 

Amor nel Regno fuo [piegar le vele ; 

Così P infido, mar placido.il fieno 

Scopre a' Nocchieri incauti , e poi crudele 

Oli affonda , e perde infra gli [cogli , e mofirì. 

.Non^ pretendo però io dal già detto (in ora 
di aggravare indebitamente il Tellò femminile, 
ed a quello attribuire ogni colpa , quaficchè la 
femmina ifolamente (la la infidiatrice e l’uomo 
pella Aia innocenza , o Amplici tà Aa 1’ infidia- 
to ; imperciocché pur troppo Vegna negli uomi- 
ni {incora la feduttrice effeminatezza , e il male 
può chiamarA quaA commune, Accomeja de- 
bolezza, e molto piò la malizia non può diri 
Angolare , • 
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0 quante fono incantatrici ^ o quanti 
Jncantator tra noi , che non fi fanno 
Che con lor arti ec . 


Ma con fiìtuilazàon^ menzogne , e frodi , . 

Legano i cor d’ indijjòlubil nodi . . , 

*“ c 

Sia però dal uomo, o dalla donna, o da 
entrambi di concerto il male , larà Tempre vero 
che r eccedente amore è Tempre nemico all’ 
oneAà , ed alla prudenza umana ) non potendo- 
nè con qucfla, nè con quella combinare T ec- 
celTo d’ una paAìone forfè la più rea , sì per la 
di lei natura , che è enorme , sì per li Tuoi ef- 
fetti, che fempre fi fono veduti (feteftabili . A 
mille a mille fi leggono nelle fiorie degli uo- 
mini illufiri , li quali caddero dall’ alto della 
loro più Tubiime gloria per la cffemminatezza , 
o fia per il lafcivo amore , Ancora Tono regi- 
ftratc le trifte memorie di Aleflandro nel fatto 
deir Eunuco, di Annibaie nelle delizie di Ca- 
pua , di Cefare, di Lucio Vitelljo, del Confo- 
le Quinzio Flamminio, di Catilina, c di tanti 
altri ( oltre quefii , e gli accennati poco Topra 
parlando de’ Sapienti , e FiloTofì ) , da quali 
tutti racorrc Te ne può grande prefitto, coll* 
isfugire quell’ eccefio di paflìone, che a tanti 
uomini di gloria grande, e d’ incomparabile fa- 
pere produfie ofcuramento, ed ignominia, fc 
non ancora morte, e mina. . 

Per poco ccrtaraeyie, che 1* uomo entri in. 

fe- 
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fefteflb, e confidcri il danno immcnfo , ed irre. 
parabile, che dall’ ecceflb d’ amore inordinato ' 
ne contraffero li mentovati , non oftante la lo- 
ro grandezza, ed il loro vallo fapere, non po- 
trà fare a meno di non acquiftare difingarmo, 
e fucccflivamcme di non procurare in fe mede- 
iìmo quella ' emendazione , che può Tperarfi da 
un animo ben rifoluto, e difpollo a ricevere la 
chiarezza del lume nel bujó delle tenebre, o 
della cecità . . ' 

E’ vero però, che ogni onorata imprefa In- 
contra le lue difficoltà, Come ógni Urada ha li 
fuoi inciampi, ed ogni mare i Tuoi fcogli. Sia- 
mo nel Mondo troppo circondati da’ perìcoli , 
ed animati fiamo più al male, che' al bene ; 
perchè il colfume depravàto palTeggià per tutte 
le vie . Poche volte c* incontriamo con gli uo- 
. mini di vera pietà, e religione, che moflfi dal 
zelo del noftro onore, ci ammonifcanodel trav- 
viamento, e ci confortino alla emendazione. 11 
vedere tanti uniti compagni, tutti vìnti* dalla 
ftelTa dominatrice paffionè, pare, chè non li 
polTa concepire orrore a quella fchiavirìi, che 
effi amano, e godono d’ elTere> dalla medcfima 
oppreffi . Che infelice condizione è mai quella 
dell’ uomo , che trovaA in sì miferabilc flato 
di cecità ! E pure quéda .fi chiama dai più vi- 
li , ed inonelli , Beatitudine . Alla medelìma s’ in- 
vitano li poveri femplici, c fciocchi, e coloro, 
che acconfentono all’ invito , in' poco tempo 
impazzifcono da vero , ed impérverfano ; e da 
modelli 11 fanno infoienti i e da innocenti li 
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fanno ribaldi. Forntau che (ìà una lega, ^ 
piuttofto una congiura contro all’ oneftà, da 
molti di cotefìa genìa lì porta in trionfo il li* 
bertinasgip, c fi pone in ridicolo, la continen- 
za, e la faviezza. Chi fi fa feorgere lontano 
da fimile illecita pratica; e fa udire fentimenti 
d’ Óncllà, e di religione; acquili^ dalli mede* 
finii il nome,. di fcioccp, di fiucchevolc, c di 
Ipòcrita; ed è (uggito > cacciato dalle 

loro converfazioni , 

Alcuni però un poco più circofpeiti colla lin- 
gua quantunque ugualmente forfè rei degli altri 
nell’animo, prefumono giuftificare la loro li- 
bertà co\ titolo di Platonico ^more, p di •at- 
taccamento. innocente . Quefta è fiata iempre . 
quella pregiudicante idea infinuata nelle menti 
più deboli degli uomini, e quefta opinione hà 
aperta la via alle più nefande iniquità . Con 
quefio titolo vcftito. d’ innocenti fembianze, molti 
giunfero a fare uno feempio, ed una firagc cru- 
dele delle creature più femplici , e pure . Que- 
ftp palliato amore è quel veleno, che nort uc- 
cide 'lofio, che fi affbrbifce, ma che ferpeggia 
a poco a poco intorno al cuore, e lo ;nvcftp 
foavemente , ma poi ad un tratto lo colpifce 
come penetrante freccia, c Io fpezza. 

& alcuno mi chiedefle, fc veramente polfa 
darli , ed ammetterfi quello innocente amore 
fra perfone di fefib diyerfo; io diftingucrei il 
poterjp dare f dal poterj* ammettere y o piuttoftp 
permetterei e come che coftretto folli da pode- 
rofe ragioni a concedere, che poffa darfii non 
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farei tuttavia cosi incauto di concedere incondo 
deraumente, che pojfa ^ermettarfi . Se T inno- 
cente, ed onefto amore, q indifferente ,> o Pla- 
tonico , o qualunque altro colli più rpeciofi no- 
xni chiamato che fia , poteffe (labiliril n^' Tuoi 
riiirctti confini, quali non voìeffe oltrepaffare ; 
e fe afcoltaffe le voci del retto coniglio (en^ 
trafgredirne le leggi, allora potrebl^ an^^ej^r- 
mettcrfi ; ma potendo egli in poco tempo dive- 
mre, c cieco ^ e iordai^e perciò giungere all’ 
Ccceffo fuor de’ confini , e prevaricate contro le 
leggi con onta delle medefimi ; non conviene 
all’ uomo onefto, e prudente il permettere co*- 
tefto amore fiotto qualunque fipcciofo titolo fi 
prenda . ’ ‘ r 

A qucfto fine anche Oggidì moltiflìmi di ret- 
to coftume lo condannano come pericolofiffimo 
all’ oneftà criftiana . Infatti troppo coraggio fa- 
rebbe 1’ cfporfi vicinò alle fiarnme con animo 
di ufeirne illefo , perchè lungo non vuol che fia 
il trattenimento, nè, troppo a quelle vuol avvi- 
cinatfi ; fe non abbrucierà , almeno non potrà’ 
ilon fentirne calore . Chi incomincia un viaggio 
$ ciel fereno, non può afficurarfi pienarnente 
di compirlo fenza dover (offrire qualche tempe- 
ra, o qualche pioggia , e fe ben fi offerva , 
non è fempre così 'ferepo il Cielo, -che in al- 
cuna parte non fia intorbidato da qualche nu- 
be . La mente non' è così fempre tanto chia- 
ra, clic non rimanga ingombrata da qualche / 
molefto ^n.ficro eccitato da’fenfi, fpecialmentc 
dall’ occhio ^ e', dall’ udito • 11 cuore ancora noa 
. è mai 
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^ mai tanto freddo , che nòn inclini a .qualche 
forra di rifcaldamento « Egli vuol amare pià 
volontieri, che odiare. Sarà in Tulle prime one> 
fto, perchè diretto alle virtù, che ammira nella 
pcrfona di feflb divcrfo , con cui fi trattiene * 
Ma farà diffìcile, che poifa amar tanto, e cosi 
bene la virtù ^ che a lui riefca di feparare , o 
difìinguere cotefìo Tuo amore dalla perfona vir;^ 
tuofa , ed amare per certo modo il contenuto ^ 
e non il continente, tan|o più, che quello è uti 
prodotto, o un frutto di quello. E’ forfè ve- 
ro , che r amore dell’ uno ,'o dell* altro potreb- 
be effere della fleffa natura , cioè innocente , ed 
oneflo : ma trattandoli di perfona di altro lèf- 
fo , molto più poi , fe nel fior degli anni colici 
elTendo, avelTe certe qualità, che appagalfero il 
fenfo, quello medefimo non potrebbe non intir 
mare una' fubita guerra alla ragione, e neicon- 
tìiiti fe non fi rella vinto,' qualche ferita alme- 
no fe ne riporta . Non Tempre chi dà , nulla 
riceve , ma chi combatte, per' valorofo che fia è 
foggetto a qualche colpo del nemico . Il cuo- 
re non può Tempre tutto quello che vuole , a 
quando lo polla , alcuna volta noi vorrà , im- 
perciocché gli parerà di non poterlo volere . La 
natura individua , che ha relazione coll’ altra , 
da cui dipende la confervazione della Tua ipe- 
cie , non può odiarla , anzi 1’ ama per Tua in- 
trinfeca inclinazione, e per. certa occulta forza 
di attrazione . Dunque quello fuppollo amo- 
re indifferente , ed , inalterabile è diffìcilflE- 
mo a fpiegarfi , ed affai più ^a permetterli Ten- 
ia 
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za leCone deli* onedà , e della prudenza . 

^ Ma quando ancora T uomo per la fua co- 
ftanza, e buona inclinazione in' trattando fami» 
gliarmente, e con frequenza con donna pudica, 
c forte, aveflè la fua morale certezza, che nei 
continui famigliari trattenimenti rimanere non 
poteffe , nè o^feata la mente , nè alterato il. 
cuore dall’ una,- e dall’ altra parte; contuttociàs 
ficcome r oneftà eftrinfeca , ( che pur difpregìar 
non fi dee dagli uomini onefti , e prudenti , ) 
dipende dall’ opinione degli efiranei , è. uopo 
efaminare diligentemente come efii giudicare pof- 
fano detta famigliarita , e frequenza per render 
falvo 1' onore, e confervare la buona fama fra 
gli uomini . In quanto a me penfo , che eflen-r 
do il Secolo prefente corrotto piu affai dei tra- 
fàndati tempi , diffìcilmente egli s’ induca a ere» 
dere per innocente ogni lungo trattenimento di. 
uomo con donna , ' ' 

Ho detto, che quefto pericolo puèj incontrarfi 
più nel fecolo prefente, che nei trafandati , ma 
è però pur troppo vero, che anche in cotefli 
v’ è fiato 1’ infame cofiume di finifiramente 
giudicare le cofe tuttocchè innocenti , ed one- 
fiè, ma forfè non fempre, e non con tanta fa- 
cilità come oggidì. Vi fono fiate dunque ne’- 
fecoli paffati ancora delle converfazioni utiii , 
é fante, nè a quelle fono mancate le calunnie. 
Gli occhi deboli non hanno faputo rimirarle 
fenza' offenderli V Nè le menti pregiudicate, e 
ree hanno potuto confiderarle fenza malignità , 
peggio poi 1© lingue calunniatrici , comecché lq~ 
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mirafìTero con T occhio oneftilfime, e colla meni 
te le confìderalTero innocenti) tuttavia dirette 
da un aninlo empio, ed intento più a nuocere^ 
che a giovare, parlare non fepperò fenza il vo- 
mito di efecrandi \ e nere imputazioni . Cori 
loro indicibile danno fràlli molti ^ anzi fra gli 
innuirterevoli lo provarono con ifpeciaì modo j 
e crudeltà Paolino , t T Iniperàdrice EudolTia . 
Quelli amava collei con pura, intenziorie j e per 
ragionevole* ibotivo . Èudoffia era Principefla 
di fpirko^ e piena di belle virtù, Paolino era 
uomo giudo, e buon conofcltore del merito 
grande della Inipcradrice ;* Frequentava egli Ip^ 
vifite a coftei per trarne profitto , c per aniirar- 
ne con piacerà le doti . S’ innamorò dello fpi- 
rito lenza far oltraggio all’ avvenenza del cor- 
po , ma nata gelofia nel cuore del Giovane Teo^ 
dodo i forfè per le maldicenze dei calunniatori j 
la converfazioné , àvegnacchè òneda, fodei ed 
innocente, pure* partorì la morte di Paolino^ e 
r efiglio ad Eudodià ; Ecco 1’ ingiudo giudizio 
degli uomini; àd ecco dove vanno a finire alle 
volte le umane; quantunque modede , e pure 

converfazioni private ; 

Negai* noti d può, che edendo le anime tut- 
te ugualmente nobili fin . dalla loro creazione ; 
cosi ilei corpi degli uomini ; dome in quéi delle 
donne , polfano egùalmànte edere indudriòfe ; ed 
ornate di belle virtù cosi iti quede , come in 
quelli : e che anzi le virtù nelle donne più fi- 
fplendono, che negli uomini; o perchè più ra- 
re, o perchè più fubTuni; o forfè ancora; per- 
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che virtù non ifdegna abitare nella bellezza; 
e pare, che anzi Ha più eloquente in bocca di 
una vaga donzella , che iti quella d’ un Orato- 
re . Perciò alcuni ^ che la mirano cosi’ bella- 
mente collocata più voloijtiéri prendono confi- 
glio dà donna virtuofa ^ ' e d' ingegnò Penetran- 
te , e fcaltrò i che da un Filofofo loffifta ; cd 
accuto i Augùftó configiiavafi più frequente- 
mente j è,, forfè più p^fittcvolmcnte ; con Livia; 
che con altri faldati , dell^ Impero . Origene 
aprì là fcuola per lé donzelle , è per ìè più giu- 
diziofe donnei’ fpefandò d 4 , quefié miglio# pro- 
fitto dei fuoi fudori, che dagli Uòmini ; l! qua.» 
Ij, diceva clTere menò affidili j perché pifi ; de- 
diti < alnierìo nella maggior parte ) alla feio^e^ 
raggine, e lentezza; . 

. Con tutto ciò farà fempfé miglior configliò 
i’ uniformàrfi alla volontà degli uomini , ed ài 
tempi,, cjie corrono. Sé il Mondo; che oggidì 
vuol gi^icare con mal talentò , non approva 
cotefte ' famigliarità, bifogna fuggirle ; per noti 
pre&riré un prjvqto piacere alla pubblica bùpnà 
fama, che perd^ebbefi col non afcpirare fe'vo- 
ci del Popolo , che flréppita ; e minaccia ; ò gfii- 
ftamente , o ingiuftamente che fia . Con quella 
màlica non folamente fi provede al proprio de- 
coro; ma ancora fi penfa alla conlcrvazionc 
della integrità dell’ animo; perchè poi farà vero , 
danno ,4^^211 animi intrepidi, e forti, che 
rìoti^.|ifacill 3 ho j e non cadòno per quelle fcolTe , 
che ’pótrebbéro avere nella ‘ onellà converfando 
con perfonc di felTo diVerfo . Ma quelli animi 
7 ‘ fono 
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fono affai rari^ o fe per 1’ una parte fi trova- 
no , non può abbaftanza faperfi , fe veramente 
fieno dair altra parte nella fortezza , e nella in- 
trepidezza corrifpofti , SI è molte volte fperi- 
mentato, che li medéfimi dìfcorfi , a cagione 
d’ efempio , li quali fogllono femplicemente trat- 
tenere r intelletto} vanno a colpire la volontà, 
da cui ne nafce la difpofizione nel cuore per 
amare , che tutto fuole , in fulle prime cfpn'-' 
merfi con fenfi innocenti di gradimento e di 
civiltà, Alle volte 1’ infermità è grande prima' 
d’ effere conofciuta ; ed il veleno non amazza 
nel mentre che fi beve. Certe private converfa- 
zioni podbno avere un occulta, infermità, ed un 
veleno nafcofio. La libertà può effere la pro- 
duttrice di quella malaria , e quella mcdefima 
negli uomigi cagiona ardimento . L? dolcezza 
della lleffa converfazione può infinuare con mo- 
do foave, ed infenfibile' il veleno licl ciiore, e 
quello Aeffo produrre debolezza al coraggio del- 
le donne. 

Il profitto da tutto quello, che fi è detto, 
farà il conforto, che poffono ritrarre coloro, 
che fonò in tempo di correggere T infermità 'dell* 
amore inordinato; ed il retto configlio d’isfug-' 
gire tutte quelle cagioni, ed occafioni, che po- 
trebbero o nuovamente eccitare i tumulti d’uffa 
paffione quanto rea, altrettanto attroce, opro^-' 
durneli in un animo ancora innocente, ma non 
perfettamente cauto. . ' ' 

* i 

f . . 

■ ' istru. 
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DeW Amor onefh , 'e ragionevole ; t degli oggetti y 

• che meritano H amore un Uomo 
frudente, ' * 

P Er amare òncftaftientc è uopo il r/fletterc 
all’ effère di Uomo, ed a quello diCriftia* 
no. Se fi travia dal fentiero della retta ragio- 
ne , non fi ama da 'uomo ; ^ fe alcuno nell' 
amore eccede, c fi allontatia dalle Leggi di *. 
Grillo , non ama da buon Griftlano' . (^eftè • 
due oliTervazioni debbono farfi' anclle in' buona 
Filofofia ; perchè il Filofofo non deve far torto 
nè alla ragione , che fi pregia avere limpida , c 
netta; nè alla Religione,' che profefla. 

Ragionevolmente poi , e Grillianamcntc ama 
colui che fa regolarfi nell’ amare fecondo il 
merito', e la dignità dell’ Oggetto amabile. A 
Dio fi deve un’ amore, per quanto- fia poITibi- 
le, infinito; perchè infinito è il di lui merito’,' 
ei infinita è la fua dignità . ' All’ uomo fi de- 
ve quell* amore, che ha proporzione colla fua 
amabilità . In quelli fi dà il più, e il meno; 
ficchè uno può meritare di effere amato più 
dell’ altro, ma fenza oltraggio, e fenza ecceflb/ 

In Una fiato diverfo 1’ uomo fteflcj può merita- 
re ’diverfo grado di arfioré. Mb padre ha tut^ 
te qhdttf condizioni ’ amabili , che feorgo avere 
un’ altro 'mio conofeente , ma-per effere quegli 
mio Padre lo amo piò di quelli, che feraplice- 
Tomo V, D men* 
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ìliente conofco, ma che però amo per la (uà 
particolare amabilità . Tengo motivo maggio- 
re di amar rrilo Padre / perchè da lui riconofco 
la mia nal'cita, r educazione, e la coaft^rVazio- 
ne mia, cofe , che noq^ ravvilo nell’ altro mìo 
coiioicehte i To’* amo una . donha, come una 
del mio' proffimo, è perchè vi fcorgo certe par- 
ticolari dori, che non ravvifo nelle altre dola- 
ne, più di tutte io r amo; ma fe giungerò V« 
conofcerne altre, lìhc fecotìdo jl mio ragione- 
vole difcernimenio , fiano ornate 4dle medcfi- 
mc virtù nel gra^o ifteflp , allóra noo amerò 
più la prima con diftinzione, ma 1’ amerò co- 
me le altre fue eguali nè più,’ nè meno . Se 
poi cortei forte mia moglie , allora dovrei amar- 
la con maggior dirtitlzione per riguardo alle 
Leggi del* lacro vincolo . Le condizioni ancora 
di Superiore, di Benefattore, di Amico, e che 
fo io, fanno meritare qualche preferenza nell* 
amore , ma fempre dentro i termini, dell* one- 
ftà, e fecondò le Lggi della, perfetta^ e ordi-» 
nata carità Criftiana. , . . i 

Con querta .maflima j che fc mal noti rat ap- 
póngo , pa'rmi, ragionevole, c giurta;io mi con-, 
fondo, forfè perchè abbaftanza non comprendo , 
nel leggere certe opere di alcuni, fpccialmcntc 
tììoderni Filófofi' 4i Crirtiana!^ morale , ripùtatjl 
dalla maggior parte degli uomini Ij più , eccel- 
lenti, e grandi, li quali parlano cosi fraftcamen- ^ 
te deir amor tenero > di donna in ver dell! uo- 
mo, cliè lo giudicano qifaìl neccffario per T 
acquifto della tranquillità . Qual è V mtno (4if- 
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le ^nó'j veraminìe < amoìftìfo i ed amato dalla fu/t^ 

D&nna y C%e^ ^on [offra ion irifinka pazienza i'. C 4 - . . 

■ prieti i i rigori della fortnna ? E poco dopo / 
céf .cffnofiono il cuor umano nori temerebbero 
difoflene>‘ej che 'la < condizione dà due Per fané ^ che 
One jiamerite ii' amano ^ Oi che amare ff poffono fen* ^ 

00% riguardi^ (Io non fo • combinare' queir one- - 
ftamente coll’- amare fenza riguardi),' è al mag‘ 
ght ffegnó ■ felice iìOgmnO , che Jia flato innamorato 
fapr^ per prova ,}c ho ii dolori pi h acerbi rhàango-^ 
né per qualche T tempo fofpefl dalle confolazioni di ~ 
tmà' fedele f ed àffettnofa Amic^a^. Un amarits conta 
per nulla' tutto ii reflo dell’ uni ver fo riguardo all'. 
Oggetto i che ama. Nella mc^era^ione di qu^a. 
pàllìdiiie ; chiama la ragione un debole ibccor-- , 
fb . Ld' ragione non eanfola i cuori nè con tarata 
proftrViiza ^ nè- con tanta ,ficurezza , come l’ amo- . 
re'.ìi,..il piacere di effere teneramente riamato da 
' una onefla donna, chi Jiama\ echefiflima, porta ^ ■ 3 

[eco “una /odi sf azione pura, e fincer a, che contenta 
il noffro amor proprio, e che Infinga egualmente if 
cuore, eUffpirito noflro . L’Autore per ògn’al-' ' 
tro titolo rifpettabile , vorrebbe falvàre roneftà. 
còlla tenerezza d’amore di donna, e col perfet-^ 
to ìoddistacimento. dell’ araor* proprio ; ma, io., 
nón ne capifeo rEnigma;.;è vero, dia egli, in- 
legna poi il puariraento , modo- meno dif* . 
tìcile per fipararri da queltaf jclie elTomedefimo 
chiama malattia acuta , c violeata ma parmi , che. ^ 
troppo t.ardt,. e poco al cafo; perchè do|x>aveC' , - 
fatte* Risiiti encomi a quello amq^e, giudicatolo' 
quali 'neceflTario alla' felicità umana, lenza per-* 

D 2 fila- 
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faadere, che debbafi fare refiflenza ai primi! 
impeti, perchè non alligni nel debole Cuore u-i 
mano; e dopo che' egli ha confiderà to come ^ - 
IpefTe volte genera delle trifl;^ confeguenze,per»v 
che il male è invecchiato , ed incallito; allora,} 
cioè in queAi eftremi, s’induce, a ^procurarne il, 
rimedio), quando il morbo è già' fatto incu- 
rabile. 

Io avrei dimoftratb più toflonon poterli pri- 
mametite combinare l’oneAà CriAiana con il 
tenero attaccamento di donna pon a fé unita 
• collo Aretto vincolo maritale; e poi avrei fat- 
to vedére quei certi pericoli, che feco ne fuol 
condurre uno sfrenalo amore , per impedirne 
costi primi fervori,. li quali non impediti a- 
tempo , cagionano incendi ineAinguibili . Ma il - 
tVir tanta lòde all’ amor tenero, e ben corrif- 
poAo; il moArarne la foavità; ed il periilader- 
ne*la neccAità per efier felice, c, poi efibirneil 
rimedio per guarire dal male , che ne può ve- 
nire; fembrami cAère coteAa upa morale Filo- 
fofia. poco al cafo, e poco confacente ralla per- 
fetta ragione, ed ancora pregiudicante" al buon 
coAumc. Per altro fe l’intenzione dell’Autore 
è diverfa da quella , che apparifee , o quel- 
la , che io imeado, rimarrà fempre egli nella" 
faa buona riputazione; nè io per queAo voglio 
in menoma ^parte -détrarne lo fplendorc al fuo 
nome grandemente ammirato' dalla Repubblica 
letteraria . ■ ' > . , . 

La piia opinione', quale credo ancora, che 
lìa- degli Uomini più faggi, c prudenti, c que- 
T * £ Aa ; 
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(la; ehe per quanto po(Ta uno immagtnatfi éi 
piacere e di felicità in amore tenero , ^ {cor-* 
tifpofto da> donna amante , che non ha moglie, 
non deve -mal procurarlo, e molto meno ali-* 
mentarlo, a motivo di ConfervarejOomefu det- 
to altrove, ' r integrità, .dell' animo , ed ancora 
per' non olcurare lo fplendore dell’oneilà. Io 
non ho mai giudicata'^ per lecita cofa quella ^ 
che in faceodofi, fi fofFrc roflbrc, e vergogna 
quando fpecialmente quella nafee , non da ' vil- 
tà, o da puiTillanimità , mà bensì dalla cogni- 
zione^ che 'fi ha del vizio, e della malizia con- 
traria alla * virtù dell’ onefià , e delia mode- 
ftia. Siccome T uomo, e la donna , clic han- 
no a cuore l’ onefià , e che npn vorrebbero 
ofiéfa -la dor . modestia , non ofano far cofa io 
vifia de’ Spettatori , o circofianti, che fia a quel- 
le virtù'- po|ttraria , a non meritare la giufia 
taccia ■ li’ ioÉlefii , . e d’ immodefii ; cosi fé .da lo- 
ro fccmfigllatartìcnte viene comraeiTo errore di 
quefio : genere , fùbito fi fentono ricoprire il 
volto di vergogna , e roflbre , ' appunto , perchè 
comprendono cÉfcrc' il loro operato illecita ^co- 
fa . Qiiindi una' Giovanetta non ancor giunta 
aU’cccefio della sfacciataggine, fi vergognerà di 
farfi vedere o in pubblico, o alla preì'enza d' 
alcuno Ipecfalmente efiraneo, a converiàre coq 
uomini famigliarmente : ed un giovine noa 
ancor libertino , e sfrontato arroìfirà di amoreg- 
giare fpecialmente fenza riguardi , ed in vedu- 
ta delle sperfone. Perdo Centra io una moglie 
andrà puÙilkraiocnte col fuo madco'cpn piena 
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confidenza; anzi fi pregierà di farfi- vedere con 
eflb lui piuttofto', che, con altri, ‘nè, fi arrofli- - 
rà di comparire incinta, i anzi gradirà ricevernf 
*3e congratulazioni, e i buoni augur/. Jl^ div% 
rio è appunto tquefio; perchè a coivugati'«f i kr 
cito tutto ciò , che ad onefla donzella , ed 
giovine ben coiìoroato viene proibito dalle kg*- 
gi più- facrofante . viene dan^ne { difk 

M. Pietro Carron)'/<» ’W»?gagBa fe .7m ida. '.deh^ 
Iczta^ e la debolezza', fe non dal peccato, niente 
emendavi nella natura , e da fe di vergognofo .. . A 
So ancor' io che oggidì trionfando il < liberti- 
naggio , le confidenze in pubblico, ed'Jn priva- 
to fono giunte al fegno di non far più ■ cpno^ 
fcere nè roflorp in volto, nè rimorfo nella cck 
fcienza de’ giovani ,: e . forfè de’. vecchi ancora 
icofìumati , e diflbluti . Ma fo cetefti hanno ri- 
nunciata la legge e la ragione ; nap -perciò può 
dirfi, che fìa feconéei la natura, .li^^ondo }are<y 
ligione. Le befUe •) foggiunfe il fuddetto Sig« 
Carron , che non hanno ragione , e che non co^ 
nofcono la Legge fanno lo flefTo. £0è non fo-» 
no* fuddite del rdfore, perchè non hanno che 
fare coironeftà , e colla prudenaa#’ Ma jqucgli 
uomini di faviezza, c d’ integri tà.,E' che *pur fi 
trovano fra la gran moltitudine , non .approva- 
no già cotefìa libera maniera di converfare , nè 
certo infame Galateo oggidì introdotto anche 
nèlle noftre fventurate contrade . Li Maomeita-, 
ni; e li Gentili, che non hannoofenfìtdi verai 
religione , pure .perchè hanno confervato . qual- 
che lume di ragione cuftodifcono diverfàmente 

le Io- 
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■ le loro donne dà quello, che facc^fì ^ fra noi'* 
Qyi oggimai ( parlando cmpre con pieno vìi- 

g ;tto, e venerazione di quei ottimi Criiliahi , e 
riftianc che pure in gran numero ve ne fo-? 

. no , con gloria ben grande ddia Ébftra'^ fan'fe 
Religione > fi veggono certe libere - Giovanei^e', ' 
‘che dalle Maritate non fi difeernono fc,‘ non 
che per altrui relazióne; c ecrti " uomini , che 
dalle Beftie non fi diftinguono fe non che 'dal- 
la Bruttura del corpo, e dall’ articolazipne Jdelr 
la voce . A cotefti è nècèffario^j clw parii J:4diò 
al loro cuore, eflendola fuaVocecfficaciflìnaa; 
mentre nè la mia voce, nè la mia penna polfo» 
no fperare di coftoro il ravvedimento , anzi ^da 
eglino temere hefFcggiamenio , c biafimo.^ ^ 
•'Facendo dunque ritorno^, dopo una non inu- 
tile digreflione , a mici cortefi Leggitori , pro.- 
feguirò il mio ragionamento, fuironcftà dell* 
amore. Acciò quello fia onello, riguardo a 
noi, ed agli altri, dobbiamo_^' immaginarci di 
effer tutti membri di un comporto, fd amar 
gli àltfi come noi, giacché tutti ugauidcnente 
componiamo quefto tutto, e perchè tutti ab- 
biamo allo fteflo un’ uguale refazione ; tolto , 
che fia quclVequilibrio dèli’ amore , egli è diflfet- 
tofo. Tutlo fpiega eccellentemente il Sig. Paf- 
cal nc’luoi fublimi pcpfieri : Pere regolare l* a 
fetta (egli dico) che dobbiamo a noi fa 

uopo immaginarfi wt corpo compofio di Cembri 
penfanti ; imperciocché noi fiamo membri del tutto^ 
e vedere y come ciafeun membro dovrebbe amarjt., 

... V Anima ama la mano\ e la mano , fe ella 
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^veffe una volontà , dovrebbe amarji nella fiejfa 
maniera t che l’ Aninia P ama. Ogni affetto, che 
vada più in là e ingiufio. , . 

Siccome poi T Anima ama la mano, nónpér 
la fua bellezza , perchè quefla può (Vanire , e la 
mano reftare,.ma pel buon’ ufo, che di quella 
ne può fare , e di ciii può fcrvirfcne'come buon 
iplkume'nto ; ^così ama il piede, così il capo, e 
cosi il recante, cioè per le loro diftimc quali- 
tà , le quali quanto fono più pregiabili , c da 
farne conto, tanto maggiormente fono dall’A- 
nima cotefle parti organiche del corpo ama- 
te . Qiiindi pare , che l’ amore dell* Anima fi re- 
ftringa alle fole qualità virtuofe dclfuo corpo , 
C. non al corpo precifamentè * Con quello fon- 
damento può dirfi, che l’amore deH’uomb ver- 
fo fe fìeflb , e verfo gli altri fi riferifea alle fo- 
le proprife , ed alle altrui qualità nella perfona 
unite, e componenti la medefima. Il prelodato 
Sig. Pafcal pare, che metta tutto in chiaro col 
feguente fuo-penfiero, efprelTb con quelle paro- 
le ; Uno , che fi metta alla finefira per vedere chi 
pajj'a , fe io in quel tratto men, pajjò per, colà^ pof- 
fo io dire , che egli fiavifi mejfo per vedermi ? 
Aò ; perchè efiò noti penfa a me in ‘ particolare . 
, Ma colai y qual* ama ma perfona fl cagione della 
fua bellezza^ l ama egli forjeì Nò \ perchè i Vaj- 
voU ^ quali terranno la bellezza fenza uccidere la 
perfona faranno,, chejjfo' non P amerà più. E fe 
un mi ama pel mio giudizio , e ^er la mia memo- 
ria , ama egli me ? A'ò ; perche pojfo io perdere 
eotefle qualità fenza cejfar di ejfere . Ov egli è 
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^iitkqite qn^o me, fe non è nel tarpo, nè nell’ Arùm 
.mar Ei^canie mai amare il corpo, 0 P Jitnimà fe 
ìnon per quelle, che non fono già ciò, ehé.^ 
poiché elle fono caduche? Imperciocché ep0treb~ 
he forfè la fojìanza dell’ Anima di una perfana in 
aflratto, ed alcune qualità^ che vt p^$0? Ciò 
non fi può , e farebbe ingiuflo : non fi amWna dun- 
que mai le perfone , ma folamente le qualità . Op^ 
pure, fe fi ama la per fona , convien dire, chefie^ 
no quelle qiialità unite', che fanno la per fona . 

-■ L’amore può eflcre_oncfto di’^oncftà' naturar 
le , c ordinaria, e .d’^oneftà’più notóc », c Spiri- . 
tuale ; della prima fe n’ è parlai[o^ e fe ne paiv 
lerà quando daremo una sfuggita coll’occhio 
della mente a quegli oggetti della natura, che 
efigono il nollro amore della feconda poi bre- 
vilfime cofe diremo, giacché il parlarne diffufa- * 
mente , come fi potrebbe , pare che più conven- 
ga a chi di una cofa folai parlare degnamente 
defidera . E dunque l’ onellà dell' amore più- no- 
bile , e fpirituale quando è relativa alle cole 
immacolate, e pure,- e degne del più candido, 
e fincero affetto , e' può, chiamarfì Tanta ami- 
cizia , coin^ chiamolla il Benamati a certo Tuo 
propofito cosi: 

Santa amicizia 'il vieta , il nofiro cuore • 
Alberga amor fincero , \ 

Ed un fincero amore 

- Hutve candido affettò , - *.?•.' ' • 

E riguardar non fuole 

. Cofa mai men, che immacalaia , e pura. ; 

■ '* . Se . 
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Se il cuore umano in tutti i giorni ardeflè. 
4i un così perfetto amore-, nonerrarebbe giam- 
mai, e potrebbe in fine dire j efantamente gion 

riarfi così : 

\ 

f 

Nè fi dirà, che fu di quegli amori, 

Jn cui mal la ragione guarda , e governa ^ " 

,, Jl cor da{ vili, ed inone/H ardori. 

,.•< .. 

Non vi ha dubbio, ‘ che il- puro^ ed immaco»! 
|ato^ ‘ ed oneilo amore , quello non ha, che 
tende in Dio , ma per nutrirlo in feno ènecef- 
fario lo fleflp Divino favore , fénza cui lo fpiri- 
to non può inalzarh colle fue ardenti fiamme 
verfo^di lui, giacche da lui folamente può ef> 
fere come rapito, ed a fe tirato. Quindi adac- 
quiflarne i dolci effetti, e le foavi divine attra- 
tive conviene prefentarfi fupplichevoli a lue 
medefìmo con quei fenfì colli quali s’ efpreffe 11 
Fiamma . . , ' 

' . f , 

* I 

Rendi Signor il mio cor tanto accefo. 

Di quefio eterno amor, celejìe , e vero, \ ^ 

Che [pezzi egn altro ben caduco, e frale. 

Per l’acquifto di così fanto amore giovano i 
buoni eccitamenti,' e configli. É perchè pur 
troppo, fi fa , e fi cfperimcnta , che il più gra- 
ve inciampo , che fuolc incontrarfi dall’ uomo • 
fragile, e caduco nella yia del Santo Divino a- 
more è l’ attaccamento a quelle terrene cofe; 
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'rill. Crcawit'e , conforta, lo fpirito ad impegnar^ 
e volgerfi a più grato y cd tJ8§ct,to col- 

■li feguenti Verfiv . ; -;i! , 

•• Volgi a più hello i a più gradito oggetto 

Gli occhi interni ^IV Alma ^ e mira ^nelU . 

Hellez/ea incormtihili > e Divine , 

^€be di celefle amor accendon T Alma . 

E' ’certiffiraa cofa per unto y che fra §1* 
bietti più amabili, che meritano 1 an|or dell 
uomo; anzi l’unico oggetto , che. di fua aflolu- 
ta natura . è infinitamente amabile , egli • e Iddio . 
Ed è altresì certo, che fe l’uomo amafie lem- 
prc f)io, .con perfetto atnprc goderebbe un indi- 
cibile ini'erna beatitudine , c tranquillità d ani- 
mo . Con tutto ciò ilo» elfendo per fe Itello 1 
uomo capace in quello mondo di avtte un limi- 
le inalterabile e petfeito amore, può almeno, 
quando pur voglia, fpeudàjpr 1 amor ùio in altri 
fubordinati obbietti , che poflbnoin qualche mo- 
do r amor di. lui meritare, fenza preterire però 
il fopraccennato primario oggetto , che p« leg- 
ge inya riabile , ■ e faerofanta amare deca con 
frequenza, c' diréttafiacnte/; ficcome in lui, le 
creaniro' ancora pneftamente^ amare u deb- 
bono . ' 

Sono quindi preflb che infiniti quegli oggetti, 
chci am^re fi poffono , e che anzi ]^r. certe par- 
ticolari leggi amare fi debbono con ordinaria , 
e naturale oneftà , che è quanto dir^ con or- 
dine, e- conformità della natura; dovendoli, epu 
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me fu detto, a chi' piùj a chi* meno donare* 
O ricambiare l' amore , fecondo le naturali 
bligazioni maggiori , o minori , di giuAizia , o 
di gratitudine . Sonovi i Genitori , a quali per 
ogni ragione deefi rifletto grande , ed amore 
intenfo. Vi fono quegli, che 'tengono le veci 
di Dio come fuperi(»i. Vi è la Patria, vi fono 
gli Amici; e coloro da quali fe ne ritrae bene- 
fizio . Moltiffimi ancora vi fono , che per le loro 
fingolari virtù, meritano 'un riverente amore. 
Vi fonor finalmente per dire affai in poco, tut- 
ti li noAi Profìtimi , li quali portando nell’ ani- 
mo la bella immagine del loro Creatore ed cf- 
l'endo individui , e parti , come fiam noi, dell' 
Univerfo , efiggono un’ amore relativo , c perfe- 
verante, per cui come in ftretto vincólo uniti, 
dobbiamo reciprocamente foccorrerci , ed in per- 
fetta focieta vivere, per menare i giorni della 
vita tranquilli, foffrendo i carichi delle' umane 
vicende con il foave conforto dell’ amore focia- 
le, e vicendevole. 

Quefto amore de’ proffimi è fuggerito dalla, 
natum, la quale comanda ad ognuno, che fi 
riguardino con quell’occhio medefimo di pietà, 
che fi mira fdleffo, non offendendoli, ed in be- 
neficandoli .* Iddio ancóra dopo: aver comandato 
l’amore verfo di lui, e dopo aver dichiarato 
quefto' fuo Comandamento il primo, ed il maf- 
fimo di tutti’, fubitameme vi aggiunge l’ altro 
di dover amare il Proffimo come ognuno vuo- 
J- ' mare fefteflo , lo. chiama comandamento fi- 
le al primo, c da quali , dice, dipendere 1* 

of- 
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o^ervanza di tutta legge. , Dunque U> npftri 
pioiTinni non folaraentc lòno oggetti , che, me- 
ditano il noftro > amore , ma ancora refiggo*- 
no in virtù delle fanterleggi della natura , e divine . 

Alle dtviiate leggi fì,può aggiugnere ancora 
il eonfenfo delle genti aiitcndcato dalle tefti- 
momanze d’amar generofo , qbe hanno^da te tanti 
uOinini prudenti ,i e Santi , ad onta ancora deU 
le ingratimdini uina!tie Davide da tenerezza di 
amore pianfe la morte di .Saulle, dì Abner , di 
Aflalonne Tuo fconolceute figliuolo, li quali fu- 
rono un tempo Tuoi nemipi . Sono note a tutti 
le immenfe riprove di amore verfole genti, da- 
te da Tobia il vecchio da Abramo vcrio ll.ot,e 
gli abitatori di Sodoma. DaMosè verfo li Tuoi 
Popoli fudditi, quantunque prevaricatori, per li. 
quali fupplicando Dio , acciò vpe<^onafl|è loro il, 
peccato, difTe , o che daffe .il pqjr^ono fi quei 
fgraziati, o lo< canceUafledal Libro , in /:ui ferie* 
to Io aveva . Di P^lo.,. fiualmentc r Apoi5olo.| 
e di Santo Stefano, che amarono, *c pregarono 
per li loro perfecutori con forza e con im^ 
gtio . AiKhe li gentili , c moltiflimi di flranie- 
re , e barbare Naziopi avevano in pregio di far- 
fi diftinguerc, c conofeere amanti, e m^ani- 
mi infienne da loro popoli anche ribelli Per ri-* 
manerne ben perfuah bada leggere le umanq. 
Storie, e fpecialmente quelle, che parlano dt , 
Tito, chiamato per antomonafìa il Clemente. 

Gli ìnfegnamenti ancora de’Filofoiì fono fen« i 
za numero, e tutti diretti più todo alla ||ene-,^ 

volenza, e beneheeozz) «he air^odio. 'ed' all^lP 

ven-' • 
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vendetta . Seneca forfè più di tutti infegiu il 
modo di amare coWa forza de’ benefizi . 
in un luo?o, che li benefici occultamente deb- 
bon darfi, cioè ,. che al lòlo beneficato ha no- 
ta la fua generofità.^ C;chc anzi farebbe ben tat- 
to r occultarla a kii medehmo, acciò non la- 
peffe da qtial benefica , e generofa mano venga 
celi favorito : Qiiefto infegnamcnto fenza dub- 

bio fa capire, che Seneca pretefe, che il bene- 
fizio effer deve un effetto d’ amore verio il 
proffìmo, c libero da ogui oftenlazione, fe co- 
me è vero, egli conhglia , che debba farli len- 
za iiéppure farlo fapcre allo fieffo ricevitore . 

Altrove infegna la prontezza nel far beneficio 
effere affai degna di applaufo , come 1 indugio 
a beneficare fuol meritare biafimo . Eflere an- 
cora di maggior lode il tener 1’ animo prepara- 
to a dare fenza alpettare, che a lui fia richte- 
fto il benefizio, liberando con quefta prevenzio- 
ne prudentifl'ima la neceffitofa petfona dal rol- 
fore , che fòffrir dovrebbe nel domandarlo , e 
nell’ umillarfeli ad effètto di ottenerlo, e còn- 
chiudej'f più grato dunque ^uel benefizio ^ che fi 
fa avanti le preghiere. Chiaramente fi jfcorge an- 
cora da tutto quello, che Seneca ragionava co- 
sì, per denotare j che 1’ amore, il quale n de- 
ve a’ noftn* Pfoffimi j dee venire direttamente 
dal cuore, e che prudènte, ed onella cofa f^r*^ 
fempre il procurare il comodo maggiore delle 
beneficate perfone lènza alcuna loro confuhonèj 

o rofforc. ^ , j r r ' 

‘In quefta guifa 1’ amore impiegandoli ^ 

ve- 
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veramente onefto, ed àncora utile, c piacevolei 
Poniamo fìne.a’ qiiefta Iftruzióne‘con un giufto 
fentimento di M. Pietro Charron, il quale par- 
landò di quello afnórCj o fia amicìm , diceef- 
Ella la madre »». nutrice della focietd umana j 
la conferv azione degli flati ^ e delli polizìe . Elld 
non è fof pitta i ni difpiace .fe non ai Tiranni^ e 
ai Mofiri ; non che effi noti V adorino nel ‘ loro etto- 
y r» a perchè non poffono effere della Compagnia . 
L’ amicizia fola bafta . à conjèrvàre queflo Afyndo. 
E fe Ella foffe in vigore per tutto , non vi fareh- 
he già hi fogno di legge , ,cbè non'è.flataintróiotii 
ta , fe non fuftdiariamentoj e come un fecondò 
medio al inetto dell’ amicizia, a' fine di fare è 
cojìrìAge're colla /dà^ autorità ciò, che darebbe ef- . 
fere Jiber amente , d vrioéariamente 'fatto per ami’- 
cizta . Ma lajegfi^ rejìa molto inferiore ad effa ; 
imperciocché V amicizia regola il cuore, la lìngua^ 
là mano, là volontà, gli affetti; la legge non può 
provedere fe non al di fuori i £ perciò ■Ariflótile 
ha detto, che i buòni Legislatori hanno avuto più 
cura dell’ amicìzia^ che della giùftizia ec. Tutto 
ciò dinioftra il ben pubblico, chd.U ne può ri- 
trarre dall’ amore communci ma fion vi ha 
dubbio^ ch& non debba anche ritòrnarc in bené 
privato, e propriò: onde, molto elegantemente 
dilTe M. Catone, epa cui do fine .. Diligé JiC’ 
alios , ut Jis tibi ebarus anticiis Sic bonus éfio ben • 
«;ij ne te mala damna.fequantur» " 
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ISTRUZIONE QUARTA. 

. DeW timore , e dtlP obbligo de' Genitori verfo 
i loro Figliuoli . 

. ^ ^ 

D Alla' ftePfa natura ricevono i Genitori gli 

impulfì d’ amore verfo de’ loro Figliuoli 

( diffe Cicerone ) , e non vi è pegno più caro 

al Genere umano, nè cola > più dolce della pro- 
pria prole. Le fiere ancora partecipano dell* 
umana dolcezza in amando i loro parti . Elle 
per difenderli efpongono le loro vite; fono in^ 
ienfibili^ai colpi degli infidiatori , e per fcarfe, 
che fieno le loro forze , nulla di meno refillo' 
no con violenza , e ardimento agli impeti , c 
prevengono, fe poflono, agli agguati de’ loro 
contrari , . 

Col folo naturale ifiinto guidate le fiere , 
pare , che s’ infuperbifcano all’ acquillo dei par» 
ti, perchè fu di quelli folamente hanno certo 
dominio , che -tale può chiamarfi proporziona- 
tamente alla* virtù di generare, fu delle altre 
'cofe elTe non. hanno parte alcuna, nè altra co- 
fa pofleggqno in quello Mondò come propria di 
loro. Quante quindi maggiormente gli uomi- 
ni poflono gloriarli nell’ acquillo della prole , 
eflendo eglino guidati non dal folo naturale* 
illinto, ma ancora -dalla ^ragione , con cui chia- 
ramente poflono comprendere la nobiltà de’ lo- 
ro' Figliuoli limili ad efli medeCmi, acquillati 
per'ifpecial dono della natura, e della grazia? 

E’ vc- 
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E’ vero, che 1’ uomo può chiamar anche fac 
molte altre cple, che produce coli’ arte, coll’ 
indullria, e col fudore, ma quelle non ionp 
tanto lue, nè tanto nobili, come i Figliuoli. 
Nell’ arte, nell’ induitria , ed in ciò, che egli 
opera con iftento, e fudore per fare alcun acqui- 
ilo , fempre s’ approfitta dell’ altrui ; e lavora 
^ fu di quella materia, che già trovò atta, e 
difpofta a ricevere nuove forme, cangiamento, 
o fplendore; ma nella generazione egli v’ im- 
piega , e vi fpende il piu preziofo delle fue vi- 
iccrc ftelTe . Dunque quanto maggiore , e quan- 
to più nobile dee crederfi ‘1’ amore, che egU 
avra per li prodotti dalla generazione, che per 
gli effetti dell’ arte, e dell’ indolirà? E quan- 
to più delle fiere dovrà amare i fuoi figliuoli? 

Perchè un Padre amafle la fua prole da nin- 
no fu fatta legge a parte, acciò folle quegli 
collretto ad amarla fecondo la natura , e la 
ragione ; bensì .fecondo la naturale direzione ; 
perchè fecondo quella , 1’ amore non ha bifogno 
di eccitamento, e d’ impulfo. E’ troppo natu- 
rale, che le prime felicità de’ coniugati fieno 
quegli medefimi , che nafeono dall’ amor con- 
iugale , e fieno perciò cari ’bggetti del loro te- 
nero amore. Veggono in quelli confervata 1 ’ u- 
mana fpecie, e iperano in elfi la confolazione 
' della vita , cd il futuro follegno creila loro vec- 
chiezza . 5 c quelli fventuratamentc mancalTero 
per infecondità, farebbe inevitabile un’ acerbo 
dolore , ed un continuo lamento . Senza quelli 
HOi\fi farebbe alcun dono permanente alla pò- 

E (le- 
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Aerità , ed alla Patria ; e rimarrebbero cftintd 
le nobiltà delle famiglie, difperfe le ricchezza 
de’ pingui patfimonj, e cefferebbe lo fplehdore 
di quelle maggiori virtù , che potrcbbono efleró 
accrcfciute , e propagate dai beneducati figliuoli 
de’ mcdefimi virruofi Genifori. 

Per quelte cagioni Xeodofio il grande tene- 
ramente amava i fuoi cari pegni Arcadio , ed. 
Onorio, e giunto agli eftremi di fua vita rac- 
colfc il fiato alla meglio j che potè, e con fer- 
vore , e lagrirrie firettarriente al feno abbraccian- 
doli, raccòmandolli al fuo Genero StiJ icone coti 
queftc parole." Orsù dunque j ^tacche il Ciet 
mi chiama: tu f accedimi alla cura ^ e tu folo cu~ 
fiodifci quefii miei cari pegni ^ “ Non così di 
leggieri s’ immagirieranrto cotefto amore coloro, 
che non hanno avuta iriai prole; ma per pro- 
va lo poflbno dire queglino, che T hanno di pre- 
l'ente , o che 1’ hanno avuta j ma confiderata 
l'empre , come confiderare fi deve da buoni Ge- 
nitori . Agefilao Re de’ Lacedemoni compia- 
cendoli un di colli teneri fuoi bambini, giunca- 
va con eflblofo puerilmente, e fopragiungendo 
un’ amico fuo ragguardevole , moftrofii qUefti 
ammirato in veggendo un Principe ferio, e gra- 
ve,- occupato in un cosi fanciullefco traftullo / 
ma accortoienc Agefilao diffe : Arnica.^ io ti 

prego a non partecipare ad alcuno quejìa mia leg~ 
gitrezza j fintanto che tu non giunga ad avere fi- 
gliuoli, come ho io, allora mi biafimerai , fe po- 
trai . “j 

Piuttofto io direi , che 1’ umanità fuole pui 

* '• - fpef- 
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ifpcflamente prorompere irt ccceffi di tenerezza 
verfo de’ figliuoli j anzi che mancare d’ amarli* 
Chi fi prendefltf un piacere di fcorrerc le uma- 
ne Storie fcritte da Plutarco j da Erodoto, da 
Lfpfioj da Gellio , e da altri molti j vedrebbe 
in quanti genitori, anche gentili, e barbari fii 
fcfuperantc il divifató amore j fpecialrrientc in 
<)uefii , cioè, ili Seleuco Re di Siria verfo il 
figliuolo Antioco ; in Sédafo Illuftre tra Boez; 
Verfo le vagliilfime fue figliuole Ippa, e Mele- 
zia : in Gordiano già Imperatore di Roma : in 
Orode Re de' Parti; in Artaferfe. padre di Da- 
rio: in Pittio di Bittinia ; in Micerino Re di 
Egitto; ed in tanti altri ; de’ quali un’ intero 
racconto fare in breve non -fi potrebbe , quan- 
do ancora facondia ; lena , ed attitudine non 
hnancaiTcro ; Iti cotefti , come di foverchio ab-» 
bondò 1 amore verfo de’ figliuoli j così furono 
iTiolte le ftravaganze ; ed irreparabili le mine 
cagionate dal loro cccefloj 

A dire il vero però, non fempre le nate (Ira- 
vaganze fono fiate pregiudicanti; perchè ficco- 
me la perdita de’ figliuoli ha fatto alcuni pro- 
rompere o fri ifrrianie , o ih furore , così il ti- 
more di perderli ha porto alcuna volta il freno 
alli fdegni maggiori ,1 Scrive il Lipfio di Co- 
riolano; che giurtameme fdegnatofi contro l’in- 
gratitudine dei popolo Romano , prenlcditò, e 
già difiegnatcj e difpofte aveva le mine di Ro- 
ma ; e per quanto alcuni Legati , e Sacerdoti 
proctiraflero di reprimere il di lui furore, a 
nulla vaifero le loro follecitiidini ; folamente 
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Veturia fiia Madre credette di poterlo placare 
con prelentarfi a lui (eco menando la Moglie, 
e Figlinoli , ed in quella guifa parlando gli dif- 
fe : „ Ufeia avanti ogni mio ragionamento , che 

io fappia Je venuta io mi fia qui preferite ad un' 

' inimico mio, 0 ad 'un mio Jtglio , e fe dovrò fra 
ceppi rimanermene tua fchiava , oppure tua dolce 
Madre . “ E dopo aver parlato affai con im- 
pero ) e con amore infieme ; in fine Coriolano 
flringendo al feno luo e Madre, e Moglie, e 
Figliuoli , a quella diffe : „ comhattefli , e vin- 

ceffi /’ ira mia da quefìa forte di preghiere fono 
troppò coflretto a ^donate il perdono alla Patria a 
me febbene fommamente inarata . “ 

Nella moltitudine degli uomini, e nella lun- 
ghezza de’ tempi non tono per altro mancati de’ 
Mani), e de’ Tolomei , che abbiano trucidati 
barbaramente i loro figliuoli , e per contrario / 
quelli i loro genitori ; ma cotefti furono nella 1 
natura moliti di orrore anche tra le fiere ve n 
ha alcuna, che differentemente dalle altre, cac- 
cia dai loro 'nidi, o dalle loro tane i parti, 
c li divora ingordamente j ma io credo , che 
le la turba ffcffa degli animali bruti foffe capa- 
ce di dar giudizio, e punire cotella crudeltà , 
farebbero colla maggior fierezza dilaniati, e fat- 
ti morire gli fleffi iiccifori • Gli Egiziani Le- 
gislatori per punire efemplarmente , ed attroce- 
mente più , che foffe potlibile , avanti 1 ultima 
condannazione di morte, 1 uccifore del figliuo- 
^ lo , comandavano, che il reo per tre giorni Ila- 
re doveffe alla villa di tutto il popolo coll’ in- 
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(èpolto cadame; avanti ^ acciò nel eonofcerd 
egli (léflb ri grave Errore, ne pagaiTe la pena, 
c^r udire le invettive,' e.le maledizioni del, 
‘volgo . . • 

' Di ccaefte inuttianità poche ie ne odono nel 
Mondo, perchè quando fofTero frequenti nè las 
natura,- nè 1’ aurore di quella il foffrirebbero.: 
bensì regnano' in ogni parte < certe crudeltà non 
confìderate perchè derivanti dair eccepivo , e 
foverchio amore àc\ genitori verifoi > ì medefìmi 
figliuoli . Quanto più quegli li amano; .tanto 
meno adempiono i loro doveri della educazio- 
ne; e quanto 'più Coddisfano alla tenerezza del. 
loro cuore; .tanto maggiormente nuoconó all\ 
oncflà, ed al buon coftume della loro prole . 
La Madre per il tenero affetto lafcia impunito 
1’ error del fuà igliuolo, e' queffi ^diventa un 
Serpe, che viene nutrito,* in fcno dall’ incauta 
Madre . Pur troppo egli è vero , che col foa- 
ve canto della mùfica le Tigri vieppiù s’ infie- 
"fifcono; e le cancrene" colla foavità de* lenitivi 
maggiormente ff dilatano : cosi li figliuoli trop*^ 
po accarezzati infolentifcono , e dalla ^materna, 
tenerezza fono traditi;. Le Simie per foverchia 
darezza abbracciano cosi ffrettamente al feho i 
loro' teneri parti, che poi frequentemente gli' 
affogano . ’ , .y 

• o Non tanti amplelli, non tanti baci, e non 
tanta indebita compaffione ». Se il fìgiiiiolp pec- 
ca per ignoranza , pct pietà la Madre lo punì- . 
fca . L’ indolenza nella cólpa, è firada fìcura,^ 
•he mena' alle maggiori fceHeraggini : ma la 

£ 3 sferza 
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sferza nella fanciullezza prdvcde al |>uon cófHl* 
me della vecchiaia; iiccomé'la foverehia blan* ; 
dizia alFicura una inib&ibiie baldanza nel ttaih 
tp fucceflìvo, 

Un Padre iimilfflente , che (la Tempre col ri-» 
fo Tulle labbra In veduta dc’i Tuoi bgliuoli , giun,; 
gerà ancor egli a certo tempo, che piangerà!^ 
ÌVenttire^ e le ruine de' mectelìmi; |>erchè > 

« ' ( 

» ' 

Chi è troppo buon co* FigU . , ' .i ; 

' Li fomenta alle colpe ■% cà perigli ^ *. 

> i ; 

Oltre il Tarfì degno del brafìmo degli tiominit 
ed odioTo al Cielo, feconda quello ch^ appun> 
to diflc un Poeta ; - , 

I -C . « 

■ ' Pegno è di biafmo^ e odiofó aLCiet Ji rende y 

"Chi in non punir i Figli il Cielo offende , 

Dovrebbe egli rimirare i parti Tuoi con piaci* 
dezza , c con rigore . iniieme , < ed il voltp dei 
figliuoli dovrebbe- eflere- non meno feopo del 
labbra -ridente, die Togget(o» nelle occafioni, 
della , mano minacciaste . Unire infomma do* 
vrebbe amore, e sferz a, \ ed imitare T Arca del 
Tefiamento, in. cui egualmente ripofia era la 

Manna , che la Verga , 

f Fra le varie Leggi dei Romani i in rapporta . 
ai doveri de’ Genitori in ver de‘ loro -^liuoli , 
una ilabilita nelle dodici Tavole era, che*gU 
abitanti nelT Agro Romano dovejTero ben edu- 
care i loro Tanciulli, e punirli, .eifendo delio*. 

quen- 
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quenti : e fe dopo li dieci anni couofciuta avef- 
J'ero mala la loro inclinazione, o dalla Patria 
li allontanafTero , o con idonea ficurtà li avel- 
lerò pure ritenuti, a condizione, cheifempre in 
meglio mutalTcró il loro cpftume, altrimenti 
foflero caftigati folli ^gliuoli i Padri ancora ; 
imperciocché non conlìderavano giufta cofa , cl^c 
per dare il contento ad un padre o trafcurato, 
o fvcnturato , lafcÌ3ndog|i godere al fianco un 
figlio dilToluto, e Icoftumato , avelTe la patria 
a foffrire uno fgraziato, da cui quanto alcun 
tjene l'perare non ne avrebbe potuto, altrettan- 
to avrebbe dovuto temerne il pregiudizio • E 
nella legge chiamata Falcidia con più rigore fu 
tra’ Romani fiabilito, che un figliuolo pef qual- 
che delitto la prima volta foffe avvifato, e ri- 
prefo; per la feconda, feveraraente punito ^ e 
per la terza, fofle fatto morire, c bandito, 9 
mandato in efiglio il padre ancora , 

Oggidì quelle Leggi cosi aufterc non fono 
Aate rattificate, forfè per ovviare a un diferta- 
mento ben grande , che ne fuccederebbe in un’ 
cfatta olTervanza , Egli è troppo vero, che la 
rovina delle Repubbliche ne viene dalja diflblu- 
tezza de’ C^ovani malamente educati , e indiriz- 
zati da’ ftf)perati, ed indolenti Genitori ; non 
volendofi oggidì fapere, che „ Rende faggio il 
Figlimi rigor paterno. “ Dovrebbe, la gioventù 
fotjo rigorofe regole riftretta tenerfi , perchè in 
cfla non allignale alcun vizio, e perchè la for- 
ma delle virtù in lei introdurre fi potelfe : al 
che ferve quel proverbio ; „ ubi rigor , ibi vi- 
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per, “ rpiegato ,‘ già nel feguente Madrigale;' 

^ • • • # - 

* Fiera ^ dura y fcabrofa , ' 

Quafi maffa ferigna^ , : 

Sembra la Gioventù^'' ' , ' 

'• Sempre al male inclinata , al ben ritrofa à 
' ' Chi dunque di l'ir tu * t ■ • 

' Brama introdurr è irt leFla nobil forma y 
La Aringa ton fevéray ed afpra norma. 

E' un gran fomite al peccare, cflere' dalla 
pena fictiro ; ed il figliuolo , che vede alcuna 
volta il luo delitto’’ impunito , '.fi fa coraggio per 
commetterne altro maggiore é II Padre giufto, 
che vuole rendere abbóminevole la colpa ad un 
figliuolo , non gUe la fa vedere mai lontana 
dal cartigo . Sarà egli femprc temuto fe irt 
qualche occafione fi farà fatto temere. Forfè il 
fanciullo temerà il rigore paterno, quando an- 
cora non r aWsia prefente, purché riabbia al- 
,cuna volta fenfibilmente fperimcBtato. Il Leo- 
ne anche quando dorme apporta terrore 4 E 
r uomo, che fi fece conofeere terribile armato, 
è temuto ancora, in tempo di quiete . L’ au- 
torità, che fi è f^tta conofeere cÉla pronta 
giufiizia nelle trafgreffioni delle Leg^, {^pre 
rifeuote da’ Sudditi Venerazione , e rifpettó' . 
L’ Elfcnza grande , ed onnipotente di Dio , che 
non fi voleva Conofeere -dagli émp; , fu poi co- 
nofeiuta per mezzo del timore di fue minaccie, 
e de’ fuoi fulmini . E moltiflìmi vinti dal ti- 
more ,depofero r ardimento", c cangiarono Ta- 
) ’■ nira<i ' 
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ntmo fpreggiatore in umile, cd oflequiofo , e 
la loro mente, che 'fu un tempo feconda di 
penfieri vani, e pcrniciofi) reftò piena di otti- 
me idee , cioè di raflègnazione , - e di ubbidien- 
za. .Bada, che un Padre manifedi le fue pri* 
mie.rifoluzioni , e deliberazioni, con punire -le 
iniquità de^'^fuoi ^gli ( quando le commettono 
da fanciulli )', che eid' poi conofciuta la di lui. 
feverìtà invariabile , fì riempono di timore , e 
non ardifcono anche in- fua.adènza di.commet> 
ter cofa, che da lui voluta non da; e tali li 
mantengono anche nella crefciuta età. 

Se li Genitori d, trattenedero di punire i fi- 
gliuoli, perchè gli amano, e per avere di loro 
pietà ;> farebbe un’ amor tiranno, e una pietà 
crudele . Il vero amore non combina coir ini- 

f 

quità ; e Ja- vera pietà ' procura 1’ emendazione 
delia colpa nell’ oggetto amàto. 4 

Hon bifogna pietade^ ove le piaghe 
' Son troppo incancherite ^ e il morbo è giunto 
A tal , che la pietà peggior lo rende . 

• ■ -H N . 

Ma non folaraente la pietà vera penfa alla fa- 
iute dell’ amato oggetto, ma a quell^ degli al- 
tri ancora , che potrebbero edere , contaminati 
’ da quello ; e perciò fuol dird , che d recida il 
putrido ,' acciò non s’ infetti il faoo. Quedo d 
pratica^arKTora in un corpo idelTo , dove tra le 
parti fané, fe v’ è alcuna guada da incurabile 
-piaga-, d adopra ferro i e fuoco. 


* ' - I ' I * 

■ - ' , •■ ■ • '• - • ■ •• ■* 

r JMa plaga ineuraìnle^ fe ben gitole , - ^ 

'■ y Con -ferro, e fuoco \ fi recida , e netti, 

Perché la parte fana non infetti . 

' i f 

i ' t ■ 

vj Che fe un Padre rnolti figliuoli avefle , f4 
fino fra quelli foflc di mal talenta, egli folq 
.tutti gli altri contaminare potrebbe ^ {c 1! acr 
corto genitore o non b feparafle, o efemplar- 
mente, c per tempo non lo pùniflc , Al certo, 
che in veggcndo gli altri a rigore qaftigato il 
delinquente, comecché aveflèro ' idea d’iimitart 
Io, tuttavia opprelTi rimarrebbero dal timore, c 
fe pc afterrebbero.' „ Siccome m fùlmine ( dif- 
fe Giufto Lipfio ) caduto fopra di un fuolo fven- 
turatamente fa tremar molti, che gli flanno ap^ 

' prejfo ; così il cafiigo, che pochi colpe f ce, a tutti 
tnetU timore. “ Lo ftelTo difle &neca; ed eie-, 
gantemente ancora Ovidio: 

■ Cttm feriant unum, non unum fulmina ter* 
rent , ^ ' 

Junófaque percuffo turba paverè folet . 

_ , ' • ' ' -i ■ ■ - ' 

E’ vero, che la feverità in fe ftcflà è odio*», 
fa; e comi i rei non la vorrebbero nel Giudi- 
ce, così i figliuoli inobbedienti non Tramano 
nel padre loro; ma per eflère .quella odiofa , 
non apporta quel nocumento, die ne cagiona 
la foverchia piacevolezza, e la biafimeyole . in- 
dolenza . Un genitore prudente però fa bea 
conicmperare , ed unire i’ una con 1* altra , 

• quan- 
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msiùjQ ameridue fìano componibili per U qua- 
lità del deUtto ; perchè vi.Cooo dcUe colpe tan<i 
fo attroci ,> ed enormi , tiel punire le quali lo 
dimoftrarri troppo, amabile , ' e benigno - farebbe 
imprudenza; e \e ne fono delle altre così leg- 
are, e puerili, che il punirle con< ipolto Cre- 
pito /e Cf)n»gran Vbianp> farebbe ilaùltnente im- 
pnidenaa, e for(è .ancora ingiulUzia . Quelle 
èolpe poi ,. .chc4»per pon eHkre nè .tanto gravi , 
nè tanto minute, poOoPo dar Iuc^q eosi aUa 
pietà eome al ri^jiev.ene eÓggooQ tjna parti- 
colar prudenza per non eccedere 1 i non 
mancare nel dovere di padre ngualm^te 
rofp , Che giufto . „ Colti} è un grttnà* uomo , 
( diceva 3olQrie ')'fhe fa ben comporre il piacevo- 
le col feverOf e fy maneggiep-e bene, e prudent C'- 
mente il premio , e la pen^^ “ 

Il debito de’ genitori proveniente dall’ amo- 
re , e dalla giuftizia iicl correggere , e punire i 
loro delinqqenti figliuoli, efigge qualche parti- 
colar dolcci^a a non violare anche quella Tan- 
ta Tregge , nella qiiale viene comandato , che 
non fi abbiano ,, a proziocare i figliuoli all’ ira- 
condia . ‘ • E’ vero , che chi perdona alla zierga , 
odia il figliuol fuo; rpa deve notarli {quella pa- 
rola Vfrga^ la .quale certamente è diverfa dal 
Bajione ; perchè quella li fpiega , c cinge intor- 
no , ma non rornpe I’ offa , come potrebbe fare 
il ballone, in mano fpecialmente di un padre 
adirato, c indifereto . Su quello particolare 1| 
potrebbono dire, come nelle ulteriori occafioni 
ii diranno, molte cofe; ma ora con Plutarco 

huh 
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fìnifco la prefente Irruzione , giacché Egli in 
pochi (Time parole dice aitai più di quello io mi 
potrei' a quefto proposto dire io molti fogli. 
Ne’ fùoi ‘ IS^rali diUk' in primo luogo ; „ Ut 
bonus Me (Ut US mavult’-mederi fomno ^ cih^ue ^ 
quam Scaanmonioy auf Cafiorió: fic Amkus y 
ter y Praee^or magie fiudet laude torrigere, quam 
objurgatione y fi Itceat. “ E dove tratta della 
educazione" de’ figliuoli) ^ggiunfe: ,) Stude ad 
educaniot pueros y verbis , adbortationibufqm y . non 
verberibusy aut contumelwfa fraiiatime • Tojfpmt^ 
eniwy, ÌT* abborrent fic traBats laboresy partim Otk 
iolorem plagarum y partim oh contumelias , 
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Veli* JimlgUawM i é dij^miglianza dei Figliuoli 
. a' loro. Gm$ari‘, 

-C.\ < \ ^ ■J • y s \ 

1 7 R A le maraviglie della natara imperfcmta- 
* -tólì i (jùcllavdi vedere fpeffe volte nella pro- 
le come ial vivo wippreièntata 1’ immagine de’ 
genitori "è., forfè \z maggiore, quantunque fià la 
più - ordinaria \i c. comune* ancKe alle beftie . 
Ogn’ uno pare, che fe ne persuada, ma abuott 
conto, 'non ne fà" rendere la ragione» Cantano 
i Pbeii^, che j : ' r • ♦ ■ . . 

. J , OiO rÌ j.' , : : * • ♦ '■ é ' : C ì z , 

'i Speffa-il‘ FìglÌKolo *l Padre s' ajfomigKa\ 

' Velia Madre il cammin fegne la Figlia. 

Vogliono fìmile così 1’ oneftà dVun figliuolo, 
e d’ una figlia- a’ Genitori, che come una ,be^ 
ftia d’ uni forra non i può . nafeere, dall’ ahra ^ 
dhe -fia diVerfa}!così il coftumft tale egli è.d| 
chr nafee, quale ^di chi genera, r ; ... t ;♦ 

, v"-- ■ ■ ■ . r " ‘ '■ I 

J Vi Vacca nafetr Cerva mai vedefii ^ 

- Hd mai Colomba d’ Aquila^ nè, Figlia 

Di Madre' infame di cafittmi onefli • 


• iS 




Così'difle-l’ Ariofto. Ed il Signor Tetti :per lo 
contrario aggiunfc , che da pudica “ftiepe non 
può nafeere infame prole-, come da ‘limpido 
fonte torbido fiume • fcaturire Lnon pùò; dall* 
■ ' Aqui- 
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£uiU altro augello j ché fimile’ a lei non fìa i 

Ma featurii^ non può torbido fiumè 
Va fonte crijìaUinó -. D* Aqmli fi^Ì0 
AUgel , che ì noUi ti^sà >. 
tijfd nel Soli , e non s’ Màglia al lume i 

• ’ . . >, ■ - r > / ;; *;7’ 

Di hitté '^ueftèj coÀié di tuttd le alarfi fdl^ 
iniglianze ognun ne refta , é' tutti , p^é.i 
thè fappiaho per cèlta fetenza j chè. citnfnmo ‘ 
fempré il fruttò alla radicò ; . Che dàW' Aquila 
fuperha Aquila nafee . Che nòli pa¥torifce ,Ti^i 
Cervo* imbelle ': e che fò io;c*Ma poi nel!; ru»^ 
tracciarne la vera Cagione, è la p»fetta grigie 
ne j chi vacilla ; chi erra ; chi hoU fa ciò ^ chè 
fi dica', chi confotldé la vera fckdta colla piit 
Volgare, e eoiimne evidenza , delle vifibili. tofe 
create, e nate; e chi alla hnè con più pruden- 
za-, per feiorrè ogni dìIììCoItà, zicorre ^àlla* prì* 
fak forgèntè di tutte le cofe, dicendo, < che Di'ó 
ha dirpollo Co^ , e cosi ha vòlUto ; Con ^ueilf 
Ultimi .convengo atitor’ io; e.fctin ttltte.ledté- 
hcili colè, le qdsli fono ^Wamente inaperfezit^ 
tabiii, tutti Cosi facefferóy non fi udirebbero ; 
r)è fi leggerebbono tanti patadofli, e.tatìtifpro. , 
politi quanti fe nè odono, e fe ne legano; , 
Con tutto ciò non può' negarfi , . che daqiiei> ^ 
lo, che fi vede tutto dì ; da quello, che fi 
fente da Ogni petfona; da ciò, che fU riferito 
da''nòllri Maggiorile dalle colè regifirate iti 
mille libri, nata non ne fia una certa opinione 
fu’ delle divilate fomiglknze , la quale poi ha 
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jprodotto un giallo fondamento di ragionare , 
come in cofa certiflìma j e da non porfi più in 
dubbio i onde colla fcorta di quelle idee, cht 
oggi mai chiamare fi poflbno chiare, e diftin- 
te; fi può dire benifiimO, che le azioni per lo 
più accompagnano la nafcita } che da quefta fi 
ricevono i talènti j i quali fi ajdiano dàlia edu- 
cazione; e che quafi per tacita legge j figliuoli 
ricevono i coilumi da’ loro Maggiori i 

Quindi fi fono veduti fpeflfiffime tolte difcen- 
dcnti fimiliifimi ai loro Maggiori illuftri , che 
fereditato avendo uno fpirito genèrofo; non fo- 
iamentc confortarono le dignUà della cofpicua 
lor Cafa , ma le accrebbero ancora ; perchè ol- 
tre la buona fcorta;* che avevano delle chiarif- 
fime gefta dei loro Avi; era in eifi certa ani-; 
mofità , che non fi farebbe potuta immaginare 
in petto vile, e plebeo j Da Filippo ne nacque 
Aleffandro figlio non degenerante dalle glorie 
di così- gran Padre. E di migliore riufeimemò 
fu Goftantino figliuolo di Goftanzo Gloro Im- 
peratore. Per lo contrario da Domizio; e da 
Agrippina tie nacque lo fcelleraihTimo Nèrone . 
J3i cotefti , e di tant’ altri potea a ragione 
diri! : Parentibns fimillima Proles . “ 

Se quella fomiglianza priùcipalraentè dal Pa- 
dre, o dalla Madre derivi, è cofa égualment©’', 
che la fua origine ofeura. Altri dicono ^ che 
ilafea dal padre rifpetto ai mafehi, e dallema- 
dri Telativaraeojtc alle femmine. Alcuni poi fon 
di parere, che dalla madre più derivi, fpecial- 
«lente fe dopo nati li figliuoli col proprio latte 

gli 
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giù abb (3 alimentati, giacché quello molto >li 3 h> 
«uiice alle qualità, e temperamento del barn- 
' itioo focchiante , affai egli acquiflando della fua 
nutrice, ancerehè fìa donna flraniera , e • non 
la propria madre. Perciò io -.credo, che non 
a cafo la legge abbia flaNlito,- che i parti'fe- 
guono' 'il ventre . SalonjoBc pare , ( fecondo il 
duo paererey ,) diccflè, che^egli era 'fiato un fan- 
ciullo ingegnofo y e che forti un anima buona '( pri- 
lira "^ancora, che foflé fingolarifTimamente;; prò* 
iperaio'da Dio con fetenza infufa, e cOn, ino* 
pareggiabile ricchezsa ) , per le ' ottime indoli, 
che ieco portate avea nafccodo dal materno 
ventre V- ; \ ì 

Siccome poi 1’ uomo è compoflo di aniraaf^ 
e di corpo , così la ibmiglianza può effere nell* 
una, e nell’ altro; R.are /volte accade, che da ' 
manfueti, e belli genitori ne nafeono ì figliuoli 
ìuperbi, e deformi; perciò diffe il Taflb 

' ’ ■ f '' ' ‘ 

- ^ Ma quando mai da manfueti Agnelli > "<5. . 

^ hiaequer. U Tigri\ » da' bei Cigni i Corvi? 

Il Mondo è tanto perfuafo'di queflo," che alte 
volte per cpnolcere le qualità d' un padre coiv 
' templano il figliuolo , -e fuol dirli , come cao« 
tò il Marino : . 

«• . • • \ 

f •' Quahjia ri padre fi fcuopre , ' ' 

' fi gaar'da il figìipl 'nel dir , nell' opre, 

Gm ancora per etmofeere r> oneilà d‘ una mà- 

dr« 
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dre fuol oflervarfi la modeftia d’ una figlia , 
perchè come replicò un’ eccellente Poeta : 

^ * Cafia refert ca/Ì 4 Genitricis filtà morès , 
Lafciv* nanfa am filia cafia fàit . 

Ed in fatti li ’ figliuoli “ fono come le piante , 
che nafcono dal loro feme , o dalla loro radi- 
ce, e ne traggono gli ftefli umbri, e qualità, 
onde Properzio: UatarA ( difle ) feqi(ltnr femi~ 
na qwfqae fwe: per quello foggiunlé il Dante': 

' ' ^ Ch' ogrC erba fi conofce per lo feme» ' 

Ed il Bembo : ‘ ' 

Ogni fratto fi trae dalla radice • \ 

’ Toglie maggiormente ogni dubbio , che l’ ub- 
ino per 1’ ordinario debba alfomigharfi al Pa- 
dre , ed alla Madre fua , perchè fi veggono qué- 
fte fomiglianze' anche negli animali irragionevo- 
li, e ne’ vegetabili ; e quelle non fola'mente nel- 
le elleriori iembianze, ma ancora nelle qualità. 
Parlandoli degli animali infognò benilfimo Ora- 
zio, dicendo: . 

Forte s cr cantar forti bar , Ù bonis ; \ 

Eji in Javencis^ ejì in Eqais Patram 
Virtas\ nec imbellem feroces 
Progenerante yfqaiU Colambam, 

E dei vegetabili cantò il Venufino* che dalle 
radici del Cedro fpuntano odoi;ofe foglie , e frut- 
jTomo y. ’ ■ . JF ta , 
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la , ma dalle venefiche cicute non nc gcrmO-» 
gliano le lalutevoli' erbette - ^ 

Si è detto per lo più ^ e d’ ordinario foglionò 
i figliuoli aflbmigliarfi ai loro genitori / perchè 
pur troppo è vero , che come ogni umana re- 
gola fofire la Tua eccczzione^ cosi là divifatà 
fin’ ora non è fempre, ed in tutti aflblutamea- 
te vera. Si veggono anche oggidì i figliuoli p 
llupidi, o fcellerati, quantunque H (genitori fie- 
no o d’ ingegno perfpieaci, ó di coflumi illiba-" 
ti . E quella deformità nella natura fi è ofler- 
vatd in ogni tempo, ed in ogni nazione. Chi 
darà un’ occhiata alia rifpettabile antichità ^ ai>* 
cor di queflq ne ^^^^)flarrà ben pcrfuafo . Saprà 
ogn’ uno beniflìmd , che quanto fu eloquente 
r Oratore Romano, altrettanto fu ignorante il 
fuo figliuolo . E che avanti di lui Pericle fu 
nnp dei più fublimi ingegni d’ Atepe, ftia più 
fiplidi di quello", che già furono, non poteano 
efi'ere Santippo, e Paralo fuoi figliuoli^. Cosà 
Scipione Africano fu affai forte, ma molto più 
fu codardo il figliuolo fuo . Così ^un modera- 
to Temiftocle ebbe un Diofante fenza modera- 
zione. Così Marco Aurelio ebbe un Commodo/ 
Germanicg^ un Calligola; Severo Settimio, un 
Baffjanp/ E così lant’ altri Padri sfortunati , 
eh’' ebbero figliuoli p diffmili nell’ indole, o 
degeneranti dalle' virtù parerne. 

Lo fieffo fi legge nelle Stòriè facre , perchè 
al riferire di Fifont, i figliuoli di Mosè non 
furono fimili a lui , e Saloftione fapientiffimo 
ebbe Roboamrap affai {ciocco. Quegli, che eb- 
bero 
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feéro molti figliuli. non fempré riufcirono, tutti 
buoni , nè tutti riialvaggi ; così accadde a Gia- 
cobbe che acqùiftò un Giùfeppc cado , ed un 
Ruben inceftuofo ; Così Èva Rebecca , David- 
dc, e tanti''alm; ' 

Non {olamente ne’ viventi ma ancora nelle 
infenfatc cole , e nelle vicende del Mondo fi 
veggono nafeere certe diffomiglianze , che reca- 
no fiupòre ; 

Come da Madre pia fi crudo figlio 
Nafce , ed ofeuro fior da vago fielo j 
E da lieta cagion fi fieri danni . 

biffe Bcrriardò Tallo. Mà per lo contrario an- 
che da Cattiva cagioiw fe ne hanno alcuna vol- 
ta buoni effetti perciò fu detto ^ che anco da 
fetid’ erba nafce un Giglio i O come meglio fpie- 
gò il Policreii in un fuo Madrigale: , 

Dd infruttuofo legnò , 

Da Aerile terreno 

Nafce fruttò foavé , e così degno y 

Che allegra V Alma a pieno ^ * 

t 

Là dilfimiglianza ne’ colìumi è forfè più co- 
mune della fomiglianza , fpecialmente oggidì , 
che il Mondo è guaito all’ ecCeffo ; e pare , che 
poffa dirfi quello ^ che a’ tempi fuoi diffe Euri- 
pide „• Una appena tra li molti troverai , che 
peggiore del Padre non fia t “ e forfè non fenza 
ragione differo quali il medefimo, ed Omero 

F 2 neir 
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fieli’ OdilTea : „ Phrer fimt àeteriores , fanti ^ 
^ero Patre meliores ; “ ed Orazio neiU fua fetta 
Ode del terzo' Libro : 

u/^qnat rara Patrem SoboleSy fid plnrimi 
ab illis ' ' . . 

‘ ' Degenerant , fanti fnperant prohitatt Parerti 

tes , 

\ 

perciò fi veggono fovente in anguftie li poveri 
Genitori , i quali dopo molte (ollecitudini ufa- 
te, acciocché i loro iìgHuoli rieicano di confo- 
lazione, e decoro; e poi fi veggono fraudati 
nella loro afpettazione; ed invece di gloriartt 
della confeguita prole, fe ne attrittano, e ne 
piangono. Cefare Augutto per iLcattivo riufcb* 
mento di Giulia fua figliuola , e di. cert’ altra 
fUa nipote , non meno, che di Agrippa, il qua- 
le a fe adottato aveva, fi liberò di tutti, al- 
lontanandofeli , e rimaflo fempre a lui certo 
dolore acerbo , foleva ripetere con amarezza 
quel verfo d’ Omero : 

' c t 

Oh Mtinam t/elehì vixtjjem , orhnfqne ptrif> 
fem \ 

Se non fi fa dunque la cagione: prima , e na- 
turale di quette fomiglianze , e dififomigUanze 
de’ figliuoli dai loro Genitori ; non è però tan- 
to occuHa la caufa, perchè a’ noftri tempi de- 
teriorino, ed apparivano fempre péggiori i co- . 
ttumi di coloro, che nafeono, c crefeono ne- 

gli 
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gii anni da quegli, Che li generano, «' li co(< 
ti\fano; E’ ancor Veroj che nafcorio, i figliuoU 
òggidi più riialfàni di quello ^ che forte mai | 
foii'c per le internperanre j ed incontinenze de’ 
loro Genitori 5 ed infolcntifcono a’ noftri giorni 
a più noti porto , per 1’ indolenza; per la cat- 
ti^ educazione , e mal efempio , che da’ me- 
defmii loro fi dà; E’ vero per tanto, che la 
natura in parte fa nafcere. fimili i figliuoli, ed 
in parte dirtìmili ; ed il come precifo ne fucce- 
da quedb, non fi far ma poi, perchè un fi* 
gliuolo hàtò , peggiore del Padre a per la in* 
.eguaglianza del 'corpo; ma’ molto più per Ì4 
dilTomiglianza della inclinazione, divenga alcu* 
he volte pertìmo, poq^ vi vuole di fatica, o 
hiinore acutezza d’ ingegno vi vuole per com- 
prenderlo; bafta oflervare qualforta di educazio- 
ne a quegli fi dà , che torto fi capifce . Se vi 
forte più rigore rie’ Padri , e nelle Madri , 

( ma in tempo, ehe i figliuoli, perchè teneri j 
fono ancora" più arrendévoli ) quélto sì grave 
fconcio non vi farebbe ; trià vé lo fa efleré la 
trafcuraggiue , e forfè àncora l’eippietà; 

- — ■ Ai tempi di Plutareo in rhoUe Provincie vi 
era altra idea della .pubblica ; e della privata 
oneftà; ed altra folleCitudirie Ufavano i Padri ^ 
e le Madri pel pubblico , e privato bene . Egli 
medefirao rifcrifce, che Teleuzia avendo udito, 
che il fuo figliuolo fuori della paterna cafa fa- 
ceva cole poco cortvenienti al grado, ed alla 
nobiltà fua, onde Io chiamò a fe, lo amiriòriì, 
gli /uicacciò r cfiglio j e non baftando , la mor* 

F 
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te ancora, quando emendato pon ù foffe ^ 
Dcmetria' ( di cui iimilmente Fiutare^ ne par- 
la ) , avendo iaputo , che pelle ^erre il fuo 
figliuolo era del' tutto inutile; (ornato queAi a 
. cala, di fua mano lo uccife, dicendo, effer^ 
Aata fino allora , vituperofilTima la di lui vita, 
perché inutile alla Repubblica , e di mol;o di- 
Ibnore agli . Avi fuoi , Quefto veramente iu ui| 
bàrbaro rigore, ma Te non dà norma a ptatica- 
tc il Amile; fa capire almeno, che fé le di vii- 
fate donne furono troppo crudeli yerfo i loro 
parti, per lo rigore eccedente, fono altrettanto 
vituperevoli i genitori de* nolbri (empi per I4 ^ 
foverebia condiléendcnia , . , 1^ ,^’ 
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pt t;arh Regole , e Precetti , che ojjervdrc fi 
dovrebbero in ma perfetta educazione de" 
proprj Figliuoli . 

D Òn0' Iddio agli uomini V effefe, la vita,<j 
il moto, fd a quelli fuoi doni non pud 
darfi eccezione, petchè in tutti rifplendc perfet- 
tamente la grandezza Tua, e la di lui infiniti 
mifericordra . Avrebbe ancora potuto fare ( ft 
àveffe voluto , ) che V uomo fofle ftato retto , 
c fenza alcuna imperfezione indipendentemente 
dal fuo umano arbitrio; cioè, che T uomo fof- 
fe (lato beato d^l momento della Tua creazio- 
ne, fenza clTere ftato mai yiatore. Ma ftccome 
rn quello cafo putta la gloria farebbe ftata di 
Dio fenza alcun precedente merito dell’ uomo, 
C fenza che a quelli potelTe attribuirli la beati- 
tudine a premiò, e a mercede in 'alcun modo.* 
perciò volle nelle fue fantiftime, ed impenetra- 
bili difpofizioni , c^e 1 ’ uomo colla forza del 
fuo arbitrio, unita a quella delli di lui fovraui 
àjuti ff acquiftalTe ( per quanto potea eflèr pof- 
fibile dal canto fuo ) quella medefima perenne 
beatitudine con gli onorevoli titoli di eredità, 
di premio, di mercede, e di ripofo. A quello 
fine gli irapofe Leggi ad olfervare, e carichi a 
foftenere , acciò nell’ oflcrvànza di quelle , e nell* 
adempimento di quelli , fi facelTe meritevole , ^ 
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degno elei fopraccenaato guiderdone eterno, e 
perpetua pace. 

Una delle leggi fu quella della carità, ed 
uno dei carichi adoflati con ifpccial modo a‘ 
genitori fu quello della buona , e neceffaria 
educazione dei figliuoli . La legge della carità 
non poteva effere più fuave; cd il carico fud- 
- detto non poteva effere più importante . Due 
obiigazloni , che dall’- uomo dovrebbero effere 
abbracciate come naturalifìfjme , e come piace- 
voliffimc; perchè non vi è cofa a cui l'uomo 
debba cflere più inclinato per natura , quanto 
ad amare ciò, che è una porzione del proprio 
fangue, ed a ben coltivare quella pianta, che 
da lui è nata, e che dallo ftudio fuo dipende 
ta fecondità della mcdefima nel producimento 
di preziofe frutta, cioè, di virtù, di gloria, e 
di buona fama . 

Qiiefto gran pcnficro di ben educare la nata 
prole deve poi effere follecito , effeudo nella te- 
nera età facile ogni impreflionc, perciò degan* 
temente diffe Audeno; 


è come il terreno dj un giardino, in cui fa- 
cilmente vi nafeono degli odorofi , e vaghi fio- 
d, ben coltivato che fia , ma negletto, diven- 
ta uno fpincto , o un bofeo ; onde il Bembo : 


Dum tenera e{l (Ctas ^ generofos imhue morts 
Tutti facile eji cm6ìis artìhiis ìn^nium t , 



dar- 
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Di vani regoli e preciiti , ec. 8i> • 

Giardìn non eolio in hrive divìen feha, 

E fajfi luogo ad ogni augèllo y e belva. 

è.' 

Come nella coltura, del terreno dee oflervarfi il 
tetnpo proprio ‘per la piantagione dei- Temi, e 
delle radici ; così nello ' fpargere i buoni femi 
delle virtù negli uomini è neceffaria i’ oipportii* . 
na età ^ e quella è la fanciullezza * Un ramu* . 

, fcello verde i c tenero fi piega ad ogni parte 
fenza romperli j ma crefeiuto , e fatto fodo non 
fi piega , 'ma o rcfille alla violenza de' turbini , 
o fi rpezza non potendo a quella refifiere « 1 

Giovinetti ancora appunto perchè fon teneri , 
fono anche pieghevoli così a ricevere le buono 
imprclfioni , come a lafciare le cattive» Avrete 
olTervato , che le ferite y c le piaghe del corpo 
più facilmente fi curano^ e guarirono nei ere- 
icenti, che negli adulti; perchè in quegli il-ve-, 
geto vigore fa nuova carne, non così in que» 
Iti, almeno- non con tanta facilità, e prefteZza* 
Così anche le virtù facilmente fi apprendono, 
c fi correggono gli errori da giovani, ma dai 
vecchi non ^osì, mentre quelli tion.feazà gran- 
de ftento imparano cofe nuove,' e difficilmente 
depongono gli antichi pregiudizi ; imperciocché 
dove fi è formato un’ abito, fe egli fi è inveo* 
chiato , lo fpogliarfene poi , o il mutarlo non 
è Cofa altrimenti tanto indifferente,, ma • affai 
' difficile ,. per non dire impolfibile. 

Non fi fianca Seneca di perfuadere quella 
follecitudine a profitto de* teneri fanciulli , così 

a’ gè- 
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a’ genitori , come ai maefìrì , chiamandoli con 
tefti Agricoltori di fertil campo , da cui ognf 
buon frutto ne po0bnp fpcrare, purché v’ ira-? 
pieghino forze, e fatica. Plinio , Plutarco , Pku- 
to con altri, alTomigliano il’ indole- giovinetta! 
alla cera, in cui far fi può quella imprelTi^e^ 
che più piace; ed il Marino lo conferma pe* 
fuoi verfiy dicendo: 

1 

il anima giovinetta" è motte etra , < • 

Cho ad ogni ftampa agevole fi rende . . 

Con. quella malbma molti , perchè furono am^e 
maellrati al primo fpimtar della ragione , fece'» 
To mirabili progrelii , e riufcirono grandi coti 
Hlupore delle genti . Epicuro di quattordici za-* 
ni incominciò a difputare in Filofofia: e non 
ne aveva ancor quindici Q. Ortenlio quando 
la prefenza di Crallb, e Scevola Confoli Rx)^ 
mani incominciò a perorare. À ciò lare perca 
moho eirendo necelfaria la pei»trazione di ya-f 
rie maxime per ben incominciare e meglio fi* 
nire ima educazione , che riefca poi di fintto ^ 
di inerito y o di gloria, ' ho penfatcì di qui pro>< 
ciurre non poche regole compilare, e rannate 
alla meglio, ma però cavate da’ buoni fonti ^ 
le quali polfono efsere per mio ayvifo , afiùi gio^ 
vevoli, polle in pratica, che fieno. 

Ma perchè alle Madri fpetta il 'fomminillra- 
re a’ fanciulli i primi mezzi per giungere all' 
acquilo delle virtù ; giacché ad efse appartiene 
U preparare i primi natrimcnti , li quali cfièa* 

do 
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buoni intìuifcono alla limpidezza della men- 
te , e purità dello fpirito ; quindi nc viene , clic 
cfse dovrebbero, e non altre ftranierc donne , 
dare a’ loro bambini a fucchiare il latte dal 


proprio petto; ficcome dalle proprie vifcere e 
ventre efli ne nacquero , Onde Favorino ik 
luftre Filofofo difse : „ Debbono i figliuoli dal- 

le proprie Madri efsere allattati ; impercioc- 
ché non in vano fu creduto, che vaglia ad 
immaginarfi le fomiglianze dello fpirito , e 
del corpo da certa forza , e natura del feinc 
derivare; non altrimenti potrà giovare il cre- 
dere la medefima fimilitudinc negli ingegni, 
c nelle proprietà, dalla virtù dello ftelìb lat- 
te venire. Si veggono fpeffamente anche le 
piante floride, e belle, altrove trapiantate , 
fucchiare un perniciofo umore di terreno più 
fterilc , e poi perire , E quello non negli uo- 
mini folamente, e nelle piante fi è olferva- 
to , ma negli armenti ancora ; perchè fe gli 
agnelli dalle capre , e dalle pecore i capretti 
fono allattati , acquiftano quelli le lane di 
maggior morbidezza , come di quelli le lane 
di maggior ruvidezza riefcono. 

Per quelle cagioni riferifee Cornelio Tacito, 
che era antico jl collume nelle Gallie univer- 
falmcnte di cadauna Madre, cioè, di far fuc- 
chiare il proprio latte a’ loro pargoletti ; e par- 
lando di tutte quante mai fono le Genitrici , 
aggiunge il Signor Pietro Cliarron , „ che fe- 

,, condo la ragione , e fecondo tutti i Savj , la 
nutrice de’ bambini deve efsere la Madre , on- 
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)) de erti Savi gridano molto contro di efsà ^ 

), quando non li aflii me quella incombenza, eP 
j, fendevi invitata» e come obbligata , dalla na- 
5, tura» che a quello fine le apprella il latt€ 

», nelle mammelle , con 1 ’ efempio delle bellie « 

5» per 1 ’ amore, e per la geiofia » che, ella deé 
j, avere* de’ fuoi figliuoli , che ricevono un gran*- 
j, diflimo danno nella mutazione dell’ alimento! 

»» già accollumato, in uno llraniero, e forfè 
j, cattivilfimo , c di un temperamento tutto 
*, contrario al primo, onde elle non fono Mà- 
p dri fe: non per metà . (^od efi hoc contrd 
,, nuturam. imftrfeSìum » ac dimidiatum matrif 
j, gentis pcperife y Ò* ftatim ab fe abjeciffe y 'aluif* 
p fe in utero fanguine fuo nefeio quid quod non vi~ 

,, deret: non alere autem nunc fuo laSìe quod vt* 
jy deat jam hominem jam matris officia impló* 
j, rantemì AuK Geh Lib. i2< c. i. “ - '' 

Non fomminillrando la Madre il proprio lai* 
te a’ luoi bambini , non fuole avere tanta tene- 
rezza per li raedefinii» e da quello anche drft- 
va , che elTe non fi prendono tanta cura per 

per ellì tutto 
fofserò fiati 
rciò li barn- ^ 
bini pare, che rkoaofeano più la nutrite, chè 
la madre ; e fc colici lontani da fe li tiene 
ed alcuna volta brama vederli per flringerfeli^ 
al feno, fembra , che la. fehivino» e la ributti- 
no come donna ftraniera ; e quanttmx^ue feeori-' 
do il parere degli uomini, ciò debba Venire 
perchè non hanno ancora perfetta^ cognizione/' 

e ra- 


bene educarli» perchè non hanno 
. ^uell’ • amore , che avrebbero» f 
nutriti Col fuo llefso' alimento ; p( 
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e raziocinfo,' con tutto ciò io non avrei - diffi- 
coltà di aiTerirc, che foflTe come una vendetta 
della natura, che volonticri non foffre cotefta 
foftituzione delle nutrici ; ed in fatti fi è ofler- 
vato, che quei figliuoli, li quali hanno fucchia- 
to il latte dalla propria madre fono anche nell* 
avvanzata età più amorevoli^ ed attaccati al- 
le loro vecchie genitrici , di quello , che fieno 
li fratelli , che da altra donna fucchiarono il 
latte , E fi fono vedute , anzi fi veggono tut- 
todì certe madri , che appena richiamati i loro 
bambini a cala, dopo averli per qualche anno 
abbandonati in mano d' una nutrice forfè vil- 
lana , o plebea, ed in fcorgcndoli rozzi, o trop- 
po infoienti, fecondo, che già doveano eflere a 
norma del nutrimento, e della prima bambina 
educazione ; penfano, e rifolvono di rinchiuderli 
quanto più prefto pofibno, per levarfeli davan- 
ti , o in un Collegio, fe mafehio; o inunMo- 
naftero, fe Femmina; c fucceffivamente man- 
dare quegli in lontane cariche, o nella Mili- 
zia , e colei al Chioftro , o a Marito : ed in 
cotefia guifa fi va avverando il detto di Giob- 
be , duratHr ad filios fuof^ quaji non Jint, fui: e 
quello di Geremia : Filia f opali rmi cradelìs , 

quafi firuthìo in deferto . 

Da quello ancora ne fuccede , che li mede- 
fimi figliuoli difamorati non foddisfanno aHe lo- 
ro obbligazioni, incrudelifcono contro de’ geni- 
tori , e fpecialmcntc contro la madre , febbene 
decrepita , e bifognofa del foccorfo de’ figliuoli ; 
e pare , che credano appena fia colei loro ge- 
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hhrice; tutti effetti della prima negata nutrì- 
' rione, c trafcurata educazióne; o piuttoftó del- 
le vendette , che fa la natura oltraggiata dalla 
trafcuran^a delle fue leggi, e delle liic tacite; 
Ó interne perfuafionij e ftirholi ; Per Io con- 
trario r attenta, e ^temurofa madre de’ parti 
fuoi ad altro fuorché al proprio feho non li la- 
fcia abbandonati; e coUcépifce tanta affezioni 
per effi , che o non permette , che partano mai 
lungi dal fianco ftiOj o non fenza grandifTimà 
difhcòltàj e rincrefcimento ; ed allontanati an- 
eora che fieno , fempre gli ha prefehti hel cuo- 
te, e nella mente.- ficcome gli fteftì figliuoli in 
veggehdofi così teneraUieme amati, e piamente 
educati , come dee fupporfi ; lìon. mai fdeghahò 
il volto della Madre loro amantiffima, e di lei 
fino alle ceneri fonò per degna gratitudine , d 
corrifpondenza premurofiffimi ; 

• PalTando ora dalla più tenera età de’ bambP 
ni a quella, in cui qualche lampo di ragióne 
in effi riluce, farà ottima regola 1’ detennatd 
da Plutarco colla Tdorta di Piatone, in cui fi 
comanda alle nutrici ; ù madri che fieno; dì 
non far racconto ai fanciulli , ò alla loro prc- 
fenza di favole; c di fcioccherie; acciò daiprin^ 
cipio, il loro animo non rimarca òctapato da fioli^ 
dezza , ù da pravità . A quella v’ aggiùnfe Quin- 
tilliano il fuo fcntimcnto, dicendo.' Nói fiarmi 
di natfird tenerij/imi per quelle iofe ^ che udiamo 
in tenera , e rózza età , è ordinariamente per qùéh- 
le, che fono psggiori . J difctsrji ^ che fi fdnne^ 
i giuochi , ohe fi permsttom a fanciulli ejfere do^ 

i>reh‘ 
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W/elfhero come di norma i -è H^a citta imi* 
fazione di quelle' cofe , che poi in matura età e 0 
fare dovranno fèriofarriente . Cosi Ariftotile hellà 
fua 'Politica . £d in quanto al nioto^ che eflì 
debbono farei r 

pigrezza dei corpo ^ ma rrtoderato; e còse ancora i 
fuochi j che loro fi accordano fi debbomo con certa 
difcreta generofità accordare, e chi non ficmo di 
violenza , e ài fatica *. E foprà ogri altr 4 cofa con- 
vie» tener lottano da' fanciulli tutto ciò 1 che fà 
di turpe, e di malv aggio-, md fdre^ ehi ogni loro 
ejèreizio fia utile, quantunque ejfei^ doVeffe digiuot 
co , 0 di burla * 

• Così la Spartana nazione) al parere delio 
fieflb Plutarco, infegnòi che in tutte le cofe , 
che fi permettono a’ fanciulli deve éfièrci la di* 

Azione, o relazione all’ onefto coflumci anche 
j^r fervigio della patria 1 a cui non fi può fa-^ 
re più preziofo dono^ e maggior beneficio j che 
di bene educare i giovanti li quali accrefcaim 
il di lei fplendore , e le fervano di buon folle* 
gno i In conformità di quello dilTe Cicerone 1 . 

,, non elTervi cofa tanto necefTaria i e ' tanto 
„ utile alla Repubblica, quanta è la retta' in* 

1, llituzione delta gioventù; impercbcchè tale 
,1 farà la Repubblica 1 che avranno 1 Cittadini 1 
„ quali ed cfii gìie 1’ avrà data l’ educazione . 

Perciò niente può da noi offerirli alla Patria di 
più grande, e cofa migliore, che urkt gioventù '' 
-erudirai ed amaiaellrata in quei cofiumi Jprin* 
cipalmeme, ed in quei tempi, ne’ quali dia fi 
feorge decaduta ; e che per quello ha bifogno 

de’ 
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de’ sfoiri maggiori , perchè venga raffrenata , e 
moderata . 

^Giunti poi i fanciulli in una età, in cuipof- 
fono elTerc iftruiti , e indirizzati ad una più fe- 
ria , e virtuofa vita per la crefciuta cognizione; 
avanti ogn* altra cofa ( feguita a dire Plutarco ) 
debbono allora i genitori y mutando una vita illi^ 
hata , fare , che gli figliuoli in ejji , come in uno 
fpecchio , veggano il tenore di vita , che dovranno 
immitare , e come dovranno sfuggire ogni fatto 
turpe y ed ogni detto inonejìo . (^eflo genere 63 
educazione farà migliore d' ogn’ altro, ed i fi- 
gliuoli profitteranno più colla forza degli efem* 
pi , che delle riprenfioni : tuttavia quelle non fi 
biafimano, e non lì efcludono . Quando noa 
balla r oneflo efempio de’ maggiori , fi venga 
pure alle correzzioni, ed ai punimenti, ma con 
pazienza y e con dottrina. I rifentimenti fi fac- 
ciano con animo benigno, è fenza collera . Si 
unificano le lodi celli biafiimi ; perchè con quel- 
le fi può eccitare alle virtuofie imprefe , e con 
quelli fi può far concepire abborrimento alle co- 
le' turpi. Siawa comuni quelli ulficj al Geni- 
tore, ed' alla Genitrice: convengano fra loro , 
e r uno non protegga indebitamente quegli , 
che r altro giullamente vuol punito, ed emen- 
dato. ir Padre. penfi più a’ mafichi, che alle 
femmine ; e la Madre più a quelle , che a quel- 
li . Non confondano ì proprj , ’ e fipeciali dove- 
ri . Dee fiapere affai più il Genitore ciò , che 
può convenire ad un figlinolo, che ad. una fan- 
ciulla ; e' più alfa! .la Genitrice faprà in. che 
. ma- 
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maniera .debbafi dirigere oncftamente una gio- 
vinetta, che un maichiò. Le prime cure deb. 
bone eiiferc" ad amenduc comuni ; ma pòi ogn’ 
uno dee in qualche parte dividere la Ipecial col- 
tura ; il Padre dee addoflarfi il carico di -.bene 
illiuiire il figliuolo, c di abilitarlo alle umane 
virtù , .alle buone arti , ai governo della Repub- 
blica , e della -caia , La Madre dee prenderli 
la briga , ed 11 p'enfiero di far riulcire la fan- . 
ciulla una. donna onefta, prudente, c capace 
per tutte quelle facende , che fi convengono a 
donne di vera flima, e di buona riputazione . 
Che fé i genitori cambiafsero i loro uffici nel- 
la educazione dei loro figliuoli ; ed il Padre le 
femmine, e la Madre i mafehi prehdcflcro « 
^'coltivare, facil cofa farebbe, che quelle riufeif- 
‘fero profuntuofe , per non dir peggio, e quelli 
*diventaflero^ effenmainati , e molli . Cofc , che 
*cònie fi veggono tuttodì , così cagionano ^ una 
naufea infodribile, e flomdchevoli fi rendono a 
chi ben fa difeernefe i doveri di cadauno. 

Ritornando alli giufti riprendimenti , che fa- 
re fi debbono à’ fanciulli , li quali errano , fa- 
rà Tempre prudenza di un Padre , o di un Pre- 
cettore 1’ accompagnare, come fu detto, la r'- 
prcnfionc con qualche dolcezza, o blandimento.^ 
Così infegnò Seneca: perchè più facilmente pe- 
'*netrano le correzioni fatte con umanità , che 
quelle, le quali fi fanno con afprezza; e .pér- 
cìò‘ Cicerone nelle fùe leggi preferive , che le 
ammanizioHÌ dell' -acerbità ^ eie riprenfioni della 
,, contumelia effer devono affatto prive . Si offi^^ rvi 
Tomo K. G an- 
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incora la qualità del fanciullo , che fi correg- 
go ; perchè come replicò Seneca : il buono ralle- 
grafi nell' ejfere ammonito ma 'il cattivò di mala 
voglia /offre la correzione i Sarebbe poi impru' 
denra il lodare ibvercbiarhenté il giovinetto ; 
mentre egli facilKfimo farebbe ad inalzarfi col 
vento ideila fupci bia / imperciocché , come infe- 
gna il pieiodato Plutarco: l’ eccèffo delle lodi vie- 
' ne per P ordinario accompagnato dalla vanità^ è 
dalla Itiffnria : ' - ‘ 

Tutte le parti del predetto precetto vengonci 
•commendate, ed approvate dai più celebri mo- 
derni infegnatori: Fra quelli uno e Pietro Char- 
Ton , di cui io non pofTo ommettere alcuni fen- 
timenti , perchè troppo al propofito, c molto 
neceflarj a faperfi da coloro, che vogliono con 
prudenza', e con profitto indirizzare al bene i 
figliuoli.,'. Una regola è (dice 'egli) di portaf- 
5, fi verfo il fanciullo , e procedere con modo 
,, non auflero, rigido, e fevero, ind dolce ,'rì- 
„ dente ,• allegro / 'Per il che condanniamo qui 
*5, afiòlutamente l’ ufanza quafi Oniverfale dibat- 
5, tcrcj' sferzare, ingiuriare, e gridare dietrpV 
fanciulli , e tenergli in gran timore j e in 
„ gran’ foggezione , come fi fa neiColler j. Im- 
•„ perciocché ella è iniquiflìma cc^fa , e punibile/ 
'j, come in un Giudice, e in un Medico/^ che 
3, fofTc animato., e moffj da collera contro il feo / 
3, ‘e contro l’infermo,* pregiudiziale , ed affatto 
3, contraria al difegno/ che fi ha / eh’ è di fen- 
„ derli amanti , e legùaci della virtù , é della 
faviezza , della feienza , c della oneflà. Ora 

■ „ que- 
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^uéflò moldò -impeh'ofo, e rigido cagiona iti 
5 ^, ‘ lord 1' ©dio i l’orrore^ e lo IHegno; poi gli 
^ ed cecina,' lord abbatte,' e leva il 

‘ ii' tàrB^gÌ0 ^' di ràaniera cbe il loro fpirito iion 
-più,- fc^noii fervile j baffo, e fchiayo . Ce 
;f ftacó dofo^ ì ,Si effi vi bannO* errato ,, per fal- 
ij' varff daK rigore i ricorrbab ai rimedj vili ; a 
iì’briktè nléiKogne; a,-falfe feufe; a lagrime di 
-^ie^nd} a riafcdtìdigli;, à fughe; tutte cofe 
5 >‘ Terrore ,’ ehe han fatto . . , Bi-r 

fogna lutto ^‘aKcon trario rietjipirgli il cuore 
di. ingenuità di franchezza, di amore, di 
i, virtù, c di onore. “ m - 

i 

S'% ^ ^ ^ ^ * ' , * 

Pudore i & lìher alitate liheror retinire 

• • Satin f effe credo^ quam meta . 

' Hoc patrinm efi potins confnefacere filium 
Sua /ponte re0e facere , ^nam alleno metn . • 

• Hoc Pater', ac Dominus interefly hoc qnineqHit 
Fateatnr fe nefeire imperare liberisi / 

-, - , ’ 

„ Le sferzate fono per le beftie, che nonin- 
;V tendono la ragione ; le ingiurie , e lo fgrida- ' 
,, re fono per gli Ichiavi Chi vi è una volta av- 
vezzatò , non gli ftinia più niente. Ma laragio* 
he , la bellezza dell’ azione ^ 1’ onore ........ 

„ e al contrario; la bruttezza; l’ indignità, la 
„■ vergogna, il rimprovero, l’ improbazione di 
„ tutti ec. Quell’ è quel,' che bifognalo- 
ro fempre fuonar alle orecchie. Se quelli 
mezzi nort fanno niente, ^tutti gli altri di ri- 
gidezza non profitteranno. “ ^ 

G a Per- 
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Perchè poi non femprc poflbno i genitóri et 
fere prefemi a tutte le cofe , nè fempre, tratta»’ 
re coi loro figliuoli, avendo molte altre follcci» 
tudini , che li tengono allratti , o per qualche 
tempo aflenti, oHeniino almeno di non eom- 
metterli, in loro' mancanza , alla cura, di gen- 
te feioperata , e bufibna; poirebhono allora ac- 
quiftare certe notizie poco, o nulla confaccentì 
alla buona educazione. Platone era di fentimen- ^ 
to , che non fi doveffe permettere a fanciulli al- 
cuna confidenza, o pratica colli ftafl&eri, fervi- 
tori, e con altre vili perfone, da. quali noa 
avrebbero potuto udire, o imparare altro ^ 
che vani dilcorfi, fcioccherie, e forfè ancora 
inonefié cole. 

Concedendo fimilmenie ad elfi fanciulli libri- 
a leggere, o volendoli efércitare nella lezione 
de’ medefmti , olTervino , che quelli fieno di buc« 
ni autori, e trattanti di cofe virtuofe, e fpe- 
cialmente di facre llorie, acciò incomincino a 
comprendere la grandezza di Dio nelle fue o- 
pere mirabili; ed ancora di fiorie profane, ac- 
ciò imparino a poco a poco da tanti Eroi il 
coraggio.,, il valore, e la magnanimità^ 

• Non è credibile, che i figliuoli non, abbiano 
a profittare affai coU’efcmpio de’ Genitori f co- 
me fi è detto)* con frequenti dottrine,, e con 
frtittuofe lezioni . Quelle cofe effendo quelle , che 
formano una buona coltura per i.l felice, riufei- 
mcnto de’ fanciulli . Aa,cl^ le piante lleffe, av- 
vegnaché rozze fieno, pure con ' bnem’ innefto di’ 
attentò Agricoltore gentili divcnggncij onde af 

- . pror • 
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^ E tal rózza vid* iò • . 

Pianta inHéJidrfi » e divenir gentilé . 

' Le fiere ancora , che nafcono manfìiete , e ti-« ' 
tnide, feroci a poco a poco divengono cogli 
ammaeftfamenii fuggenti dal brutale iftinto 
delle madri , come dal Taffo leggiadramente li ^ 
fpiega £ 

Cqsì feróce teoneffa t figli , 

Cui dal collo la coma anche nòn pende y 
Nè con gli anni lor fono i fieri artigli 
CrefciaPi i e l’armi della bocca arrendei 
Mena fecó alla preda y ed ai perigli y 
E con l’ e [empio a incrudelir gli accende 
Nel caeciator y che le natie lor felve 
Turba , e fuggir fa le meri forti belve . 

Ma quando l’opra de** genitori bafiante iloti 
folTé , o per la Inettitudine loro ^ o per la mol- 
titudine delle pubbliche, e private (Tempre però 
liecelfarie , come fupporre conviene ) ingerenze , 
e folieCitudini , lì può, come fu Tempre coftu- 
itte della colta, ed onorata gente , fceglicreuno 
o più precettori , che non meno nelle belle ar-* 
flj ma molto più nelle buone virtù li ammac-* 
Tifino, e come buone Tcorte, al foTpirato acqui- 
fto li guidino j ■ 

Le prerogative del precettore j 'fecondo che 
Infcgria Plutarco, efler debbono principalmente 

G 3 qu«- 
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quertC; Che la lor^vita fia fcoza colpa; che f- 
loro coftUrai non meritino riprendìracntOj c che 
volgare non fia la loro perizia . • ; 

Gli avvertimentr , che dal medefimo JFilofofq '* 
fi danno a hdaefiri, fono: che eflì deono effe- 
re rifponditori , c come dcbiron dei pregiudizi, 
che ne poffono derivare dalla inetta^ o trafcu- ' 
rata difciplina preffata , p negletta a fanciulli . 
Cile quelli debbono più colle opere pioftrare l*% 
jjcquifto fatto delle buone virtù, che con ele- 
ganti parole far pompa dello belle arti apprefe. . 
E che non diyerfamentc i fanciulli fappiano 1’- 
tffer nati da .genitori , che Teflère divenuti vir- 
tuofi, mercè l’attenta cpltura de’ loro- Maeftri . 

Somminiftra finalmente- un buon configlio a 
medefimi precettori Plutarco fteflb, loro dicen- 
do, che fia indefeffo in elfi lo ragionare, ed il 
ben imprimere nella tenera mente, d^’ fanciulli 
maffime di oneftà, ctli illibatezza , eccitando in 
quegli un vivo defiderio alla virtù, e fdegno 
implacabile contro il vizio; acciò pervengano ad 
lino flato cpsì perfetto, che godano poi di vir- 
tuofamente operare , e fi. attriftino di ogni col-i 
pa , e di ogni errore. , - 

Da quefto fi . può abbaffanza comprendere , 
che la maggior- attenzióne fi dee avere, acciò^ 
li giovani "riefcano onefli piucchè, fcienziati , 
Avendo l’umana focietà più bifogno di buon, 
cofiume', che di belle lettere . Rare volte ur» 
uomo dotto è induftriofo per il governo, quaii- 
do fpecialmente da dottrina non è fiata prece- 
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4uta da fentimenti di oneft^j e non viene l"uc- 
fellivamentc accompagnata dall’integrità. M-aI~ 
tx Litterx ad infahiam addncmt , dilTe Agrippa ; c 
molte volte quei , che furono buoni avanti di 
efler dotti, prevaricarono dopo I’ acquifto dico- 
piofo fa pere; onde welins fuifjet non didicijje : 
nam poflquam doéh' prodìermt , boni defmt . Mol- 
ti Regni , e molte Repubbliche fi l'ono faggia- 
mente governate , e gloriofamcnte confervate 
lenza molta dottrina j bensì con una prudenza 
non fearià, e con una non ordinaria defirezza , 
e polizia. Non tutti i Minillri , e Plenipotenzia- 
ri delle Monarchie fono flati dottilfimi , e pu- 
re colla loro prudenza , e fag.'icità hanno fapu- 
to , e forfè fanno anche oggidì confondere i let- 
terati più celebri , c le menti più penetranti . In 
un Senato , ed in una adunanza chi non fu 
Profeflbre di eloquenza , alle volte riefee il più 
eloquente ; e chi non fi vantò di molte feienze 
cliiufe in qualche arringa le bocche di uomini 
rifpett?.biliflimi per dottrinq^ Non è neceflàrio , 
che un configliere fia poeta, e metafifico , per- 
chè adempia le fue obbligazioni relative al go- 
verno, o al fuo particolar niinifiero . Un’otti- 
mo Giureconfulto in una Repubblica vale più 
di cento Filofofi : ed un Iftorico più di altret- 
tanti Grammatici. I dotti ftudiiano più per fa* 
per dire, che per fa per operare: ma non fem- 
pre il Ifaper ;dirc è norma del perfetto ope-^ 
tare . Molti Medici gran parlatori perfuado- 
no il malato , ma noi guarifeono . E mol- 

G 4 tiope- 


1Ò4 ' ^jjìruzfone Sejia . 

ti opéi'ailo perfettimente , c per la fcarfià 
loro facondia appena fanno rendere la ragio- 
ne del loro operato . 

■‘Da tptto ciò fi conferrna j che da pfincipald 
ifpezione de’ precettori dee coufiftere fn ofler- 
vaVe attentamerire J coflumi de’ fanciulli , piuc- 
chè r attitudine in apprendere le fcolaftiche fa- 
coltà. E fe prevede, 'che in quegli ' la feienza 
poffa nuocere alla favlezza , Impieghi il mag- 
gior tempo in frenare p l’ orgoglio, 0 T ambi- 
zione o altro rtafeente vizio ; fata fernpre me- 
glio, che riefeano i giovani ben coflumati, ed 
urniliati , die dotti e fuperbi . Quante tolte ge- 
mono le Repubbliche per le inquietitudirii cau- 
faie dal capo altero di qualche letterato , edot- 
to . La Religione llcfla non ha mai foflertf tan- 
ti infiliti daU' ignoranza , quanti ne ha dovuto' 
follerare dalla cavillofà dottrina di uomini ri- 
putati grandi jpd loro faperC; e perciò feguita- 
ti dal volgo dedotto. La femplicità abita più 
volonticrr in un a'nimo povero, che in un ric- 
co d* feienze. II povero umilia il capo fuo iri 
oflequio delle divine verità, ma il ricco, cioè 
il fofirtico prcfuilic di voler efamiUare Colla 
fpirlto fuo. privato gliarcani mtperfcrutabfli dèl- 
ia divinità. Il ferìiplrce^ clieconfefia non pofer- 
fi lapcfe per via di ragione ciò, che Dio ha 
liX'elato, è 'più favio del dotto arrogante', che 
prefume di iàper quello, che Dio* non vuol, 
che fi fappia , ma che fi creda. Ed cedo, che 
nella .vanità della lua dottrina fi fa deridere col 
farfi fcòrgerc più ignorante degl’ ignoranti flélfi . 

Bifo- 
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■ Bifogna dunque badar bene fu quello punto ^ 
acciò nel gran numero dei moderni faccenti , 
che fono la pefte della criflianità, non riman- 
gano vituperevolmente aggregati gl’ innocenti, 
fanciulli , che fiorifcono oggidì . Onde non fo- 
no da imitarfi, diceva Plutarco, nella fcielta 
de’ Precettori per l’educazione, e per 1’ ammae- 
ftramento de figliuoli, quegl’ incauti Genitpri,- 
ajù [cimt , quanta Jit Magilirornm qnorundam im^ 
peritis , atqne pravitas , iis tamen fnos mandant Li- 
beros , vel adulatione blandientitim vióii , vel vo- 
ganttbns arnicis eam gratiam dantes, qiiod perin- 
de eji , ac fi qais aegrotans , omifio , qui arte me- 
deri pojfet , medico , in amici gratiam illam deli- 
gat j a quo ob ejus infcientiam necetur , aut repudia- 
to navis optimo reLiore , amico petente , peffimum 
eli gat k 

Riferifce Gelilo, che Filippo, il Macèdone 
non così delle altre cofe gloriavafi, come di 
aver prefcielio per degno Maeftro del fuo figli- 
uolo Aleffandro , il filofofo Arillotile , a cui un 
di parlando il Monarca , non potè nafcon^ere 
il compiacimento fuo per la nobile fcielta Mi 
lui fatta, onde gli diffe : Io rendo grotte agli ^ 
Dei , non perchè mi fio nato quefio figliuolo , ma 
perchè il di lui nafcimento è accaduto a ten^tuo; 
imperciocché io /pero ^ che e/fendo da te educato y ed 
ammae/iratOy riufcirà degno di te y di noi, e ben, 
capace di fuccedere alle no/ire imprefe t Sapea pur 
bene Filippo di quanto giovamento poteva elTe- 
re l’aver collocato il fuo figliuolo fotto iafcor*» 
ta di un così celebre Maeftro ; avendo egli me- 

defi- 
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^eOma fperimenUro rutile ben grande, phe rì»;^ 
portatone avea dell’illuftre- Maeftro luo Epa- 
rimonda Ttbano . 

. L’ ottimo riufcimento di un figliuolo porta 
feco molti beni ; primieramente il proprio pro- 
fitto; poi l'utile,' che ne può rifcuotere la Pa- 
tria; ed il compiacinieiito , e la gloria così del 
Padre, come del Maeftro, Quantunque la buo' 
na - educa?ione non dovelTe ' attribuirli intiera-, 
mente al Padre-, rna in gran parte ai Maeftro; 
cón tutto ciò a quegli non dovrebbe fraudar!) 
quella ben gkifta 'lode, che fe li ccn verrebbe 
per aver fatta (ciel.ta di un otVitao Precettore, 
c quefti avrà fempre il merito grande- di, avere 
fedelmente efeguita la volontà d^ Padre, e di 
avere fomminiftrati al fanciullo quegli amm^ae* 
llramenti, che 'furono più opportuni, e ben ac- 
comedati all’indole fua, ed al luo uopo: per- , 
ciò i Romani facevano egualmente applaufo a 
Catone Uticenle, per le di lui virrù, che a Li- 
vio Drufo ■ fuo Avo , che glie le avea inli- 
miate. • ' . • 

Quanto degni di ' lode fono quei genitori , 
che pel buon governo della famiglia, e per 1'- 
iKile della patria, cercano ottimi cuftodi a lo- i 
ro figliuòli ; altrettanto meritano di , bialìmo 
quelli , che trafeurano quello neceflario prove- 
dimento.' Gl’Indiani, e gli Spartani erano vigi- 
lantiflimi fu quello; ed i Perfiani, perchè nata 
era in elfi la fofpezione di qualche deteftabil^ 
tVafeuranza de’ Padri Verfo de loro figliuoli , 
manciparono quelli , e li cenfegnarono al ri- 
gore 
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^orfc de’Maeftri prefcielti dal Senato al mede" 
^ìmo fine . 

Non badia, che i genitori abbiano acquidate 
moke vhtù dagli infegriatori, fotte la difcipli- 
na de’ quali furono providamente da loro mag- 
giori collocati ; ma è ugualmente neceflario , 
che edi facciano il medelirno a figliuoli , altra- 
mente feffrirà una grande eccezione la loro vir- 
tù , pel danno , che inevitabilmente ne può fuc- 
cedere alla Famiglia, ed alla Patria .Poco gio» 
yò a Ciro , e Dario valorofilTirai Capitani d'ef- 
ferfi acquiftato con ottime direzioni il nome , e 
la gloria di uomini grandi, perchè redo poi 
ofcurato il loro fplendore nella prole ; rnentre 
edi tutti intenti ’ alle guerre , non penlarono 
ai figliuoli, ma li lafciarono in balia delle Ma- 
dri , le quali in ''vece di allevarli all’ ufo de* 
Perfiani per farli divenire forti , c robudi , 
li educarono all’ufo de Medi molli, cdelicati; 
e da quello poi ‘ne nacque Io fcadimento pel 
ft-orididimo Regno di Perfia . 

Alle volte i figliuoli malamente educati fof- 
frono quelle fventure, e quelle pene, che pur 
troppo dovrebborto foffrire i loro Padri per la 
negligenza ufara 'in bene educarli ; perchè fe fof- 
fero dati onedamente idruiii, e guidati, nò 
proromperebbero in certi eccedi , nè incontre- 
rebbero certi pericoli, ne’ quali prorompono , ed 
incontrano per difetto di biìon codumè, e di 
cognizione , che non hanno , percltè ninno in- 
fegnò loro nè la buona vita , nè la vera feien- 
za. Contendevano fovente, con ammirazione 
' del 
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^el pòpólo, due fratelli Laceckixlotii , ed 
giftrato , perchè conobbe cffere nate quelle con*, 
tefe dalie irtdolenze del Padre j cotìKro Iul > e 
non contro dei giovani proferì ta fentenza , (e* 
Condo che riferisce Plutarco. , 

Alcune altre volte, per lo contrario j i povc-, 
ri Padri {offrono biaflmo, c rovina per il mal 
Coftumc dei figliuoli , ma lenza ragione; perchè 
.da cfll non iftette, che non producelfero buo- 
ni effetti le indefdfe follecitudini loro r ma dal* 
là rftrofa indole, ed ‘indomabile natura dei gio- 
vani; in quelli cali vi abbift^narebbe la Lcgge^ 
del Lidi J a norma di <j«ello,, che ditfe il Fi^*- 
lofofo Éfdiine ai Cittadinr di iCodi < Era là leg* 
ge, che quando foffero flati molti figliuoli del, 
medefìmó Padre* al -più virtuofo conveniflc 1' 
eredità; che fe tutti egualmente viziofi foflèra. 
riufeitì , nltin di loro poteffe T eredità acquifta* 
re, giuda cofa non elfendo, che i fecllerati do-‘ 
veffero godere le altrui foflànzc con tanto fu* 
dorè acquiftatc, e le confumaffero per faziare 
là loro cùpidigià , e forfè ancora per accre- 
feere le loro iniquità - Quella legge fervivat 
di giovanlettto * c di governo ai Padri me*, | 
defimr , fi quali . dovevano in virtù di - quella , 
non folamente penfare alla; generazione de' fi- 
gliuoli j ma*^ ancora ai fucceditofi del loro pa* 
irimonio 

Sin qui fi è parlato delle regole più generali 
le quali meritano elfcre maturamente confiderà-* 
te da' genitori per ben indrizzare i loro figliuo- 
li, nulla parlato avello deUe più .partidorlari^ 

che 
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che per h moltitudine efiggono altro tempo, 
cd altro luogo. Sarebbe forte ftata cofa molto 
convenevole ed opportuna, che nel parlare, 
che abbiam fatto della deftinazione de’ giovani 
fotto la vigilanza, ed attenta difciplina di qual- 
che idoneo Precettore, alcuna cofa detta avef- 
fimo dei Seminar], e Collegi, a’ quali fi foglio- 
no mandare i fanciulli, perchè lìèno educati 
perfettamente così nelle morali virtù , come 
nelle fcolaftiche dilcipline ; ma ficcome oflerva- 
to abbiamo , che fraìli molti elegantemente ne 
ha parlato il dotilTimo Vefeovo di Città diCa- 
ftello Monfignor Lattanzj nella lua opera data 
in luce il 1770: nella Stamperia Berfiana di 
detta Città. E ficcome fono flati ^ refi pubblici 
i dotti avvertimertti deh’ Em°. Sig. Cardinal 
Aleflandro Aldobrandini dati al fuo nipote , 
quando fu deftinato al Collegio dementino di Ro- 
ma , li quali ora trovanfi aggiunti all’ opere 
dell’ Abbate Gouffault flampate dal Caroboli 1 ’ 
Anno 1764. Così amendue cotefti parti di Pre- 
lati cotanto illuftri fi potrebbono confultare per 
ritrarne lume, e profitto, non meno da quei 
Padri, che fi trovano in determinazione di rac- 
comandare i loro figliuoli a qualche Seminario, 
e Collegio; ^comc da quei giovani medefimi, 
che bramano effere ben informati di ciò, che 
rettamente convenga a buoni Alunni, ed adot- 
timi convittori. 

Altro non rimane parlando coi genitori , che 
dar loro il falutevole ricordo dell’Ecclefiaftico, 
che dice, non doverfi gloriare, nè compiacere 
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quel Padre «ella oumcroia égli^Q^anzà-^ quàxi^ 

in efla «on vi rifpdenda- ii '5a.nto Divkip' ’timo^ 
re , e che utile efi inerì fine film ^ qUaru rèlin^ae^ 
f e film itnpmì^ v 
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' iSTRUZiÒNÉ SETTIMA: 

Vei dovere * e dell’ amore de’ figliali verfo dei 
- . genitori : 

G Hì onorierà i Iddio, fuò Padrt?, fara 
confolato da fuoi figliuoli, e far^ jefaudi- 
to nel giorno della fua orazione ^ Ed altrove-: 
chi teme Iddio ^ fervirà A Tuo Padre, ed d fila 
Madre , come a fuoi Signori . £ finalntiente : la • 
{benedizione del Padre fortifica le Caf: de’ figli> . 
,uoli j e la maledizione della Madre le diradica . 
ida fondamenti. Qiie.fte terribili vóci di Dio i 
Jlè folfero afcoltate, < fien ponderate dà figli- 
noli j bafterebbero per farli vivere con timore^ 
jC tremore ^d ogni momento ^ Ma alcuni di ef- 
fi non temono, e nort tremano ^ o perchè fan- 
tìO( da lórdi alle Divine fonoce voci ^ 0 perche 
dóno languidi j .c tièpidi nella .Fedej che pro- 
iefiano . Ma però fe Iddio don è così follecito 
ihd far loro feotire adelTo i più gravi cpipi del- 
ia fna <xiuftiziaj lo fiarà poi a maggior danno 
Jorai ,-^ quando merm^fiTi fel Crederanno ; La iqg- 
^ Deuieronooìio regiftratà erà qoefta;. » 
Quando un’ uomo avrà generato un figliuolo 
dilviatoj e ribelle^ il quale non ubbidirà al- 
,, le voci di fuo Padre, c di fila Madre j edèflì 
„ r avranno!. caftigatp, e ciòrnon oftante darà 
,, egli inobbediente; lo prenderanno i e prelèm . 
a teranno ài più vecchi della tèrra alba' porta 
ìj del Giudizio, e diranno loro: .queAo noftro 

figli- 
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„ figliuolo è diTviato, e ribelle, c'non vuofe «è^ 
,, bidìpe allg-noftre voci } egli è ghiotto , ubbriaca 
„ e lafcivo.,11 Popolo della terra lo lapiderà 

• 5 , co* faffi , e morirà , affinchè voi togliete via il 
' ,, male dal me^o di noi ; fd acciò Ifraello te< 

ma in .veggendolo . “ , 

‘ QuòlVa legge fu giuda, sì perchè era DiVinà, 
fi •aticorà'^ perchè era conforme alla Jiatura. Ab- 
fcorrifce effa tutto ciò, che le è contrario; nè 
akra cofa, a vero dire, fembra eflère più con- 
■ frana alla natura ,' quanto quella dì vedere un 

• prodotto eflère nemico , efpreggiatorc della fua 
, caufa produttrice; e per quella cagione è-neftiN 

ca'Cofà alla natura ancora degli Uomini, il ve* 
.deré che uh figlipolo, che elTere dovrebbe la coo- 
folaztone de’fuoi Genitori, divenga pòi oggetto 
moftruofo' di trifteza , e di meflizià alli mede- 
fiilii onde difTe ldd^' nell’’ Ecdefiallico: U am- 
del Padre è il vedere m tndifdplina- 
^ e ferve a luè di trijlezza H vederlo vivere 
€Oit nequìzie. E nefi Proverbi è fcritto: che firn il- 
mente lo flotto figlmel» dìf^eggiatore della Madre 
ftea, a hi ferve di amarezza . Veggendo Salo- 
moae^ 'che quel figlio, il qiwle*forfe fucced/to- 
re eflère; gli doveva al Tronój- eri feiopefato, 
'e degenerante dalle glóritSliie, fece quella- la- 
mento : Io - he ‘ ahhorrito ogni tma^ indu/ìria , per~ 
che ho [otto il Sole findiofamente faticato ; ed igno- 
ro ancóra ^ fe colui y che dvdrà effèrmi erede Jia 
ftr rtufetre favio y ~ 0 flolto ; ma egli pur troppo 
dominerà fu delle mie fatiche y per le.: quali ho fur 
datOy e fui molto fóllecito . ^ , 

Ido- 
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I doveri d’incomparabile nTpetto, a’ quali fo- 
no tenuti per ogni legge naturale, e divina i 
figliuoli verfo de loro genitori, fi capirono an- 
che dalle più barbare nazioni. Molti Gemili 
Filofofi, a’ quali note non erano le leggi facro- 
fante del Decalogo , e del Vangelo , ben cora- 
prefero in ogni modo , a qual’ alto grado deb- 
ba giugnere il rifpetto, e l’amore de’ figliuoli 
verfo de’ loro genitori. La legge, diflè Plutar- 
co , confervairice della natura comanda , che il 
primo luogo di riverenza, e di amore dopo 
Dio, venga dato al Padre, ed alla Madre , 
perchè da quefti, dopo lui, hanno i figliuoli ri- 
cevuto la vita, il nutrimento, e l’educazione, 
11 medefimo dille Proculo , e lo confermarono 
tanti altri Filofofi, 

Erano i Lacedemoni così bene. oflervatori di 
quella legge, che volevano all’arrivo de rifpct- 
tabili vecchi fi levalTero in piedi li giovanetti 
per riverenza , fc a cafo folTero trovati a fedè- 
re , E di quello elTendone ricercato Telcucro ^ 
rifpofe r do fi cofÌHwa fra noi , acciocché t ftnein^- 
li onorando in tal gttifa quelli , alR quali ejfi pun- 
to non appartengono, via maggiormente onorino poi 
i loro genitori . Gli EfForiS perchè ftalTero a fre- 
no i figliuoli , pubblicarono una legge chiama- 
ta teflamentaria , nella quale fi concedeva il per- 
meffo ai Padri di eleggere per fuoi eredi quei 
figliuoli, che più gli andavano a grado, con 
cfclufione degli altri , che erano fiati più feo- 
ftumafi, irreverenti, ed inobbedienti . Ed i Ro- 
Tomo F. H mani 
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inani ancora non amméttevano quei figliuoli , 
che ofavano contendere contro la volontà dé* 
gènirotii c quàntunque feguita foflè la liioné 
di elfi, non li permetteva loro alcuna azione 
contro di quelli , ma foJamente per via di fiip- 
plica^ o di domanda; nè fi Tofiriva , che nedi- 
ccflèro alcun male , ma fempre con rilpétto , e 
riverenza parlarne dovendo, onde i Giudici deci- 
devano le caule a favore j o in fvantaggio loro 
fecondo , che conofccvdno effere quelle giuftc , 
e ragionevoli feuZa interloquimento dei medeH- 
mi figliuoli. 

Per confondere T arroganza^-dei noftri moder- 
ni, bifognerebbe dare un occhiata' a quanto dif- 
iè Piatone fu dei doveri de* figliuoli; alH lènt?- 
menti di Teleucro Lacedemone, ed alle gehèro- 
lè prove fatte da '/Intigono in favole del fuo 
Padre Demetrio carcerato da Seleitco; da Tor- 
quato il giovane, qaartdo fu dal Padre caccidi^ 
di cafa; e da tanti altri, che efpofero anche le 
.lor -vitc, o in difefa de loro Padri , allorché 
perfeguitati, o in foccOrfo, veggcndoli périco- 
Janti: fr feorgerebbé, a dir il dcro , tra gli an- 
tichi, e moderni figliuoli, un fomrno divàrio. 
1 moderni (le non tutti, almeno in buòria par- 
te) non folamcnte non fono riverenti a lòto 
genitori, ma sr bene audaci, arditi, e fbrfe an- 
che infultatori . Da quello ne fuccede, che elTi 
aiKora non oollono Iperare nella pfolé, (die 
fbrlè avranno), quel rifpctto , e quella olTèfvan- 
za , che non hanno voluta avere ai loro geni- 
tori , 
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lóri , c così rimarranno nella mcdefimà raaiifé*. 
r'a ) fé tion forfè peggiore , attriflati , c con* 
fufi . 

Il faggio figliuolo confiderà nel Padre fuo, 
e nella iua madre la loro dignità , e le benefi* 
cenze, cKe da amendue ne trafle dalmdmento, 
che egli fu conceputo , c che nacque i Non fà 
conto dei diffetti, che fono quafi infeparabili 
dalla loro vecchiezza. Ai e ie nella importunità 
ed inquietazioni loro rifpeuano il grado, etol- 
lerano la molefiia . Può un figliuolo ben volon- 
tieri foffrire qualche lamento fenile per tanti 
beni avuti dal cadente Padre, c dalia, vecchia 
genitrice . Egli non può lufingarfi , che per ven- 
tura invecchiando, rtort debba riuCdirc forfè an- 
che piu fafiidiofo de’ genitori fuoi; e quella leg- 
ge , che comanda fi taccia , o non fi faccia ad 
altri ciò', che piacre fia fatto, o che non piace 
fia fatto à fe , par , che debba fenza meno va- 
lete in ogni differenza di tempo; che tanto va- 
le , quanto il dire , die alcuno non debba go- 
dere quel bene, che ad altri non fece, e lof. 
frire debba quel male, che indebitamente ad 
altri pur fece. 

L’ingratitudine, e l’ inobbedlcnza de’ Itglhu^i 
♦Cric 1 loro 'Oenirori fono entrambe argomentò 
di gente fuperba, è di debòtezza de’fenfi; per- 
Cliè o ardifeono contravenfre a quelle leggi , al- 
le quali eglino pur troppo fatino cfTcne tenuti ; 
éd è fupcihia / o contravengono , perchè fcMio 
rnalamente inclinati, ed -è debolezza. Dunque il 
fifemirfi ancora alle vóci, ed ai comandi de’ 

H a Mag- 
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Maggiori o' è fegno di colpa, o di viziato at 
fctto. Il divieto del male fpiace folamcnte a 
colui, che trovali per indole malvaggia in cer- 
ta determinazione di commetterlo . Chi prefu- 
me poi giuftificare la propria ritrosìa nell’ ubbi- 
dire alle leggi o per indifcretezza , o per cre- 
duta ingiuhizia fatta daGenitori, non folamen- 
te può eflere inganno, ma temerità, e peflima 
preìiinzione ; appunto, perchè allora fi prefiime 
di faper più di collii^ da cui fi ottenne quan- 
to fi ha , e quanto fi fa . Il comandare è in 
abitrio de' genitori, come T ubbidire è in dovere 
de’ Figliuoli. Ed ancorché il comando avelTe r 
qualche fembianza d’errore, o fofle anche er- 
rore ( purché. evidentemente non fofle contrario 
dlle leggi di Dio , della natura , c del Princi- 
pe), non farà mai giudicato, e condannato per 
errore del figliuolo ubbidiente , perchè quelli fi 
fuppone avere llrettamente ligato, e ceduto il 
proprio all’altrui arbitrio, e dominio. Onde 
I potrebbe dirli, che egli ubbidifee, ma che non 
erra, quantunque nell’ubbidienza per altrui vo- 
lere trafeorra . 

Quella ubbidienza , che può dirli cieca di un 
figliuolo verfo de’fuoi genitori, non può con- 
dannarli per eccello , cioè per un difordinato 
attaccamento contrario alla moderazione, poi- 
ché gli obblighi di un figliuolo fono inenarrabi- 
li, mentre fono molti, e gravi. Fu detto bene 
poco fopra, fecondo ancora la fentenza di Plu- 
tarco , c Platone , che , toltone Dio , cui l’ uo- 
mo ha obbligazioni infinite, il padre, e lama- 
if. . ' dre 
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dre fiTCcedono alle giuftififime divine pretenfioni , 
Il parere degli uomini guidati dai ienfo è, che 
un 'Padre non abbia al Mondo il più preziotb pegnò 
del tenero Ilio amore, quant’è un figliuol fuo: 
e pure la più fana opinione degli uomini faggi 
è quella , che trovandoli il Padre fuo , ed in- 
fiememente il fuo figliuolo in ugual cimento di 
morte , ed ainendue chiamalTero fbccorfo ia 
quegli ellrcmi ; dovrebbe egli, pofpofto .il figli- 
uolo, volare per follccitaraente foccorrcre il fuo 
genitore , acciò non perifle ; perchè egli a que- 
fti è affai più tenuto, che a quegli ; lauzi del 
Padre egli è fempre debitore , che del : figliuola 
può chiamarli creditore; ma quando ancora u- 
guali folfero i doveri verfo il Padre, ,e verfo il 
ìlio figliuolo, con tutto ciò il Padre , come pri- 
mo nei tempo, merita la prelazione ancora nel- 
la giuftizia , e nella carità foprx ogni altro, 
die a lui Ila fucceduto , o figliuolo fia , op- 
pur nipote . Dunque ai comandi paterni un 
ubbidiente figliuolo nè dee in alcun modo, 
refifterc , nè dolerli, nè domandar.’ ragione , 
perchè quella , e non altra Ila la volontà 
del. Padre : fe tanta dee edere la . foggczione , 
c riverenza del figliuolo verfo di lui.,:quan- 
ta altra maggiore dopo Dio immaginar non 
può . 

Deve in oltre un buon figliuolo avere 
una particolare ftima,lè buona ;.òpinv3tne, de* 
loro genitori , mentre quella è > la* maniera, 
per (ibligare fe .ftclTo ad una ;• verace , ri-- 
vcrcnza , non tanto . cftej-iore , .quanto iiv 
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tenui . Colla medefima fi renderà a lui 
più facile 1' ubbidienza , ‘ pronta , ed efatta ; 
pbrcbè T eflèrc infingardo j c ritrpfo alle 
volte proviene ancora dalla poco buona opi-* 
nione, e ilioiaf che fi ha della perfona , che 
coonanda . llacco era tanto riverente al Padre 
ino, che appena diilingueva le voci di lui da 
(quelle di' Dio » e perciò furono ugualmente 
pronti nell’ ubbidienza , Aia’amo corrifponden^ 
do ai comandi di Dìq, cà Ifacco a quelli del 
Padre. 

‘ Sei il Padre fi:orgerà quefia iomma riverenza 
ré’ Tuoi figliuoli , non dubiterà del loro foccor-* 
■ fo in tempo di angufiie , e di vecchiezza . La 
rivereiuta - di efifr verrà accompagnata da una 
fincera' confeffione dei doveri , che hanno ver- 
fo il Padre r e la Madre, per una deista, na« 
furale, e j^iufia gratitudine; e dopo queAa ce 
fùccederanoo buoni effetti nelle opportunità .£d 
* in fatti farebbe un empietà il confeffarii debi- 
tore di molte boieficenze ricevute, e non fivo- 
kflèro ricambiane con altrettanta, gratitudine 
quanto fi può, e quando fi deve nelle maggio- 
ri occafioni . Le befiie non difeorrono coli , e 
, pure cosi fanno . Si legge delle Cicogne, che 
quando fono invecchiate, e che non poffono più*, 
nè accattarfi il vitto, nè volare, nè abbafianza 
coprjrfi còlie proprie penne per difknderfic dal 
freddo- nel più rigido del verno; tutto ottengo* 
no dai loro Cicognini figliuoli, mentre queftì 
gli portano il cibo, le foftengooo fopra il loro 
dórfo, e le coprono «colle' medefime loro piit- 

^ me. 
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vacy che gli vanqo cadeadò. Sarebbe dunque 
ua gran delitto per i figliuoli degli uomini , le 
rapendo quelli doveri, li larcialTefo praticare al. 
le beilie irragionevoli , ed elH li trafcuralTe. 
ro , o facelTero anche peggio , maltrattando , 
f Ipreggiando i loro cadenti , e biCogoofì 
genitori . 

' Lo Aupendo naturale iAinto, che Iddio aq. 
tore della natura ha dato alle bellie, a^cìò re. 
ciprocaraente .elTe amaflero i loro parti, e que< 
fti riamallèro quelle inguifa di Icambkvolegra. 
tttudine, non 1 q toUe, e iion oc privò gii uo- 
mini, anzi a quelli, oltre ìa lle0a naturale iiv 
clinazione , concedette il lume chiaro della rav 
gione, con cui gli uomini poteflèro aggiangeré 
femprc maggiori llirapU d’ amore reciproco pe^ 
evitare la nera rronolicenza , e la detedabile in. 
gratitudine , da non doverli, praticare mai da 
^ quelli , che per certa notizia, e per non intera 
rotto fperimento Ijanno quanti beni hanno rice.. \ 
vuto da loro genitori . Qiiindi le genti anche 
più barbare, quantunque prive dello fplendore 
di vera Religione, pine guidate puramente dall’ 
impeto della natura , c da qualche raggio, di ur- 
mana ragione, li raoflero a rifpettarc de’lor 
ro genitori anche le ceneri . Fra li molti ; 
Cimone fu uno di quelli' , mentre penetrata 
la, morte di Milziade fuo. Padre , volendo 
egU , che onoratamente lèpellite folTero le 
di htL offa, e non avendo^ con che., pa.- 
gare i lùoi debiti , colli .. quali .inlepolto 
nelle ceneri ( .dove mori, ). reffato forfè 
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'farebbe , ad un tal uopo vendè fe fleflb , c la 
piopria fua libertà > Nè la generofa prova, che 
fece Manlio in favor di fuo padre , tuttoché da 

'lui folle odiato acerbamente, fu di minore am- 
mirazione, mentre avendo faputo, che Pompo- 
nio Tribuno accufato l’aveva al popolo, epar- 
titamente fu delle ingiurie, che non a ragione 
facea contro lo ileflb Manlio; quelli fenza fa- 
perne alcun grado al fuò difendi lore , prelentof- 
li armato al medefimo Tribuno ,. minacciandoli 
la morte, fe defili ito non avefi'e dalle acculo 
avanzate contro del. Padre, comecché folfcro a 
lui favorevoli . ' i • 

' La riverenza poi’ j di. cui già parlammo ab*- 
baftanza-, non';v.a qmai. difgiunra dall’amore; 
2 inzi quella fai'ebbe znentitrice fe folTe fola. 11 
motivo per cui' fi» onora un’oggetto può anche 
eccitare quell’amore, che fuol chiamarfi 
zìativo, 'Io onoro il mio Principe, perchè am- 
miro in lui tante belle virtù, e la fubllme fua 
dignità, ma e quelle e quella m’invitano ad 
amarlo , anche per giuda ragione . Le. virtù fo- 
no la gloria del pofleditore, e la potedà è do- 
no di Dio ^ dunque fono amabili le virtù per 
efler belle, c gloriofe, ed è amabile' la potc- 
ftà, perchè. è dono di Dio; venero ‘perciò , ed 
amo quafi per la delTa cagione l’ oggetto mede- 
fimo rifpettabile', ed amabile. Molto 'maggior- 
mente dovrà dirfi , che i figliuoli, li. quali rif- 
pcttanò i loro genitori gli- amano ancora e per 
fa loro dignità, e per lo-defip amore, col qua- 
le fpno dati amati' in generarli, in nutrirli, e 
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fu educarli. Poco dunque vi potrà rimanere a 
difeorrere fu dell’ amore de’ figliuoli , che por- 
tar debbono a loro genitori, fe abbaftanza • li è 
parlato del rifpetto, e dell’onore, che dcono 
avere verfo li medefimì^ 

Se i fanciulli appena nati folTero capaci di 
apprendere la verità, e di ragionare filile dif- 
pofizioni umane, forfè fin da quel momento in- 
comincierebbero, ad amare i loro genitori ; enei 
crefeere de’ giorni, e' degli anni aumenterebbero 
. ancora cotdlo amore. Eglino in venendo alla 
luce del mondo, conofeiuto, che avelfero Iddio 
Supremo loro Creatore , ravvifarebbero ben to- 
lto nei loro genitori le feconde cagioni dell’el- 
fere , e dell’ efiftenza loro ; e non avendo per 
anche la mente preoccupata da quei molti pre- 
giudizi , che acquiftano fucceflìvamente , penfe- 
rebbero ai loro dovere; e non elfendo il cuore 
ingombrato da altre affezioni o illecite, o im- 
pure, diriggerebbero l’amore agli ogetti veduti 
c confiderati veramente amabili, (^lindi ame- 
rebbero Dio fopra ogni cofa , e poi amerebbero 
i loro genitori come viccgercnti di Dio, o co- 
me cooperatori all’opra Divina, cioè al loro ef- 
fere , ed efiftenza . E lìccome quefto principio 
di prima , e buona impreflìone farebbe fondato 
nella verità, e nella rettitudine ; cosi difficilmen- 
te potrebbe cflere rimolfo dalla mente loro, e 
dal cuore un così tiretto dovere. Ma poiché 
debbono a poco a poco acquetare le idee di 
quefto mondo; e perchè un tale acquifto dipen- 
de non folamente da quello, che veggono ma 
. anco- 
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‘ ancora da quello, che odono, quindi è, che 
iiecome le colè tutte da efli vedute,- e udite, 
cioè- praticate, ed in^e^ate, fc^ varie, e nella 
maggior parte foric irregolari, c ingiutte; per- 
ciò rimangono confùfi nella raeRté « ed in- 
gombrati nel cuore di coCe pmt rodo falle, e 
malvagge , che- vere , e buone , per le 
quali nè ben difcernono il loro dovete, nè 
ben r adempiono ; onde poi mancano alle obbi»> 
gazioni di vero riipctto, e di lineerò amore v^r- 
io de’ genitori . Quede prioae impredìoni 
poi e • direzioni , dccome prevengono le fuc- 
cedenti. , con è didìcUe il loro rimovimento , 
ma £icUe ‘ 1’ aumento : ed ecco , che elfi 
nei crefeere degli anni, crefeono. ancora i^la ma- 
lizia,, e nella mancanza dei predetti toro do- 
veri , - 

Per correggere qtiedo difetto d’amore verfo. 
de’ genitori, dovrebbema 1 giovani attendere ai 
buoni fuggerimenti dei loro Direttori, allebuor 
ne madìme, che li leggono in tanti ottimi li- 
bri, ed agliimpulll della delfa natura. Quindi 
c^ouno dovrebbe formare una idea giuda, e<i 
oneda del luo edere , e del fuo dovere ; e anr 
dare confiderando fra fe l’utile,. che a lui me^ 
defimo ne dee venire dal divilato amore, si 
rifpetro a Dio , che lo comanda , fi riguar^ia, 
agli uomini, che lo approvano, non meno che 
a’ <dioi genitori deflì , che lo efiggono per giu^ 
dizia , e per gratitudine, elTendo giuda cofa, 
che r inferiore arai il fuo fuperiore; ed è cof4 
conveniente, che uno lì dhaodri grato a color 
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fo , dalli quali ne ebbe tutto ciò, che egli è, 

c tutto quello, che ha. 

Dovrebbe per lo contrario riflettere, che l 
odtofo figliuolo , ingrato, e fconofccnte a tolc- • 
ro, che egli amare per ogni legge dovrebbe, c 
inimico di Dio , degli uomini da bene , di Ifi- 
ftelTo, e della natura, di cui verrebbe ad cAere 
un moftro, fcoftandonfi dalle (ue leggi, e non 
rcndendofi fenfibile a’ fuoi impulfi; ed anzi lor- 
do faccndofi a’ fuoi rimproveri , più forfè com- 
piacendoli d* eillcre riputalo crudele, che amore- 
vole, contro coloro, che per niuna ragione tale 

eflTcr dovrebbe. ^ ...... 

Se quelli fenfi umani , e cnltiani infieme per 
avventura' non giovaflero, a qual altro llimolo 
più pungente, ed efficace potrà ricorrerli perin- 
durneli , cioè per fare a fanciulli capire , e con- 
cepire un’ amor tenero , verace , c coftante m 
ver de’ loro getìitori? Per mio avvifo, altri cer- 
tamente migliori elTere non vi poffono. Ma ef- 
(i pur lo' fanno, così almeno debbo lufingar- 
mi-, perchè fono troppo volgari, e continue le 
voci , che tutto dì s’ intuonano alle loro orec- 
chie da Padri, da’ Precettori, e da’Minillridcl 
Santuario; e tutte rifuonarw collo ftelTo tenore. 
X^unque diro , e finirò, ad un tempo medefimo, , 
che fe tra la moltitudine de’ figliuoli alcuno ve 
ne fia così; difamorato, efie non onori, c non 
veneri , e finalmente non arai (in villa delle 
antedette verità) coloro, da’ quali ebbe relfere 
per via di generazione; non farà felicitato nem- 
ujeno da quegli ^ da cui ottenne il. primo eflcre 

per 
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per via della «reazione : ed in una parola , me- 
riterà , che egli fia finalmente collocato tra li i 
figliuoli di perdizione, «.delle tenebre, e non 
* 'fra quelli di elezione , e della luce , perchè mn 
merita d’ ejjère figliuolo del Padre celefie ^ chi fu 
‘ fp^^giiitore del Padre fuo terreno . 
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ISTRUZIONE OTTAVA. 

Deir amore allo fiudio, e di alcuni generali avver- 
timenti per ifiudiare profittevolmente . 

F Ra le genti piùj’nfelici di quello mondo, 
due fpecie io ne ravvifo, che più delie al- 
tre meritano di effere compiante, ed infieme- 
mente aborrite . Una è quella de’ viziofi ; l’ al- 
tra dei miferabili di volontà : entrambe quelle 
forra d’ uomini fi trovano nel colmo della in- 
felicità per la medcfima cagione, cioè per man- 
canza di lludio, e di onellà c di profittevole 
applicazione . E’ àflai difficile , che un uomo 
indefelTamente attento allo lludio delle morali , 
e di altre belle virtù fia gravato da vizj ; ficco- 
me non può darli, che alcuno fia dalle miferie 
opprelTo , indullriofamente i giorni , e le forze 
fue impiegando nelle buone arti . Ma noi per 
adelTo più volentieri parlare dobbiamo dello 
lludio delle fetenze , che del travaglio nelle 
arti . 

Sicché in rapporto a quello lludio delle feien- 
ze , o fia della virtù ; io dirò in fullc prime ef- 
fere all’ uomo così necclTario , quanto egli è 1’ 
acquillarfi la tranquillità dell’ animo ; perchè ef- 
fendo la virtù il di lui più foave nutrimento, 
deve elfere ancora di fuo conforto, e di pace. 
In quella giulla fuppofizione , chi non ama lo. 
lludio, non ama fcllelTo, perchè fi priva di quei 
molti beni, che da elfo ne derivano. Anzi di- 
rò 
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rò dippiù; che chi non ama lo ftudio, noi! 
ama fiè là Patria^ nè il Prlnieip^,* perché ri- 
mane Tempre inutile pel fervigio di «juella , c di 
quèfto . 

Oltre eflere heteffarid lo ftudio, è anche di 
ricreamento allo fpirito, perchè quando fìa fe- 
fiò , dieerté quelle pafiioni , che foglioiro afflig- 
gere, e tofhiéntàre? ànai dippiu fi prova dilcttb 
nelle belle idee, e nellé vaghe notizie', che fi 
vanno acquiftàndo Le carte de’ libri , che fi 
leggono, fono coinè quelle da giuoco, conque- 
fio divàrio però, che le prime Tempre apportai 
no guadagno j ma le feconde frequentemente li 
pèrdita . Le cohverfazioni ancora de’ ftudiofi , 
t de buffoni hanno qualche fimilitudine, inquan- 
to, che amendué dilettano, ma però affai dif- 
ferifeono nègli èfFeiil, perché in una s’ impara 
nell’ altra fi fcàpità: in quella fi gode due voi- 
lè, cioè ficiratto Che virtuofamcntc fi Conver- 
fa , è dopo d’aver convérfato, per il frutto, 
che fe ne ha riportato; ma nell' altra al più fi 
godè ihpèrfettàmènre utìa volta fola * perchè poi 
dopo alcuno 'fi rifcntc a Tuo mal grado del 
danno, chè ne è Venuto, o nella perdita del 
tempo preziofo, o per qualche fcóftcertOt- ch« 
He lùole accadere dopo le buffonerie, le qua*, 
li nòti Tempre finifeotìo come faanhó ineoniioi 
«iato . ■ 

Veramente Io ftudio è di qualche incomodo* 
iiia di Quesfto tofto fè ne perde la memoria nell' 
utile, che nè fuccede; anzi fi lodano poi I« fa- 
tiche i ed affai piaéè di avérle foftèaute eoa 
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tanto profitto. L’ Agricoltore ftenta, e fuda 
nel fno campo, ma poi benedice li fuoi fudo- 
ri , c ftenti in veggéndofi compenfato da iiber- 
tofa raccolta; c comecché alle volte abbia an- 
gufto il terreno, pure impiegandovi molto dell’ 
opra Iba , molto ancora ne ritrae di frutto , 
L’ ingegno è un campo , lo ftudiofo è f agri*- 
coltore, a mifura di quanto femtna, raccoglie. 
Cenante volte un picciolo terreno è più fruttifi- 
cante di im’ altro maggiore ? E quante volte 
un mediocre ingégno fa più riufcinìcrtto di un’ 
altro migliore ? Noi non abbia-mo in quello 
Mondo cola , che fìa veramente preziofa , c che 
intieramente fia noftra , e dentro di noi , quan- 
to la virtù acquiftata collo lludio. Un’ uomo 
virtuofo può dire a ragione \ quella feienza , che 
in me abita, è mia, ^cqnillata da me, e nin- 
no può ufurparmcla , o invelarmela . Ed in fat- 
ti ogn’ altra cofa , che li acquifla coll’arte, e 
coir indullHa , quantunque dicafi elTerc del pof- 
feditóre, o del fabricarore, con tutto ciò non 
è tutto di chi pollìede, o di chi lavora quello, 
che ne fortifee: come per d'empio, fc 1’ atten* 
to Agricoltore , per l’ oftinata lua fatica , e 
molto ludore , raccoglie buoni , e copioll fruiti , 
è vero, che quelli faranno fuoi per rapporto 
alla ftcìla fatica, e fudore, che egli vi ha im- 
piegato, ma il Irutto poi è fempre prodotto dal 
terreno. L’ Artiere ancora può bellamente or- 
nare una gemma, e fuo farà il lavoro, rhapoi 
non farà lua la preziofità nè delia pietra, nè 
dell oro . La fetenza però in quella parte fpe- 

cial- 
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cialmente che» rifguarda T atte di ragiona»'e > 
la' bellezza delle idee, la profondità nel .penfa- 
re, fono tutte cofe di colui affolutamente , cho j 
collo Audio le acquiftò . Vi hanno qualche par- 
te i Precettori, c i libri, ma quefti fono mezw 
zi , e non il fine , fono come cagioni iftrumcn- 
tali , non dficicnti , c produttrici dell* arte libe- 
rale , e della perfetta fcienza . 

L’ uomo, che non ama la virtù, perchè non 
ama lo Audio, è uomo imperfetto, perchè egli 
è compoAo di due parti , • cioè , di corpo , e di 
fpirito ; ambe queAe parti hanno bifogno di ali- 
mento , perchè A Aabilifcano , e fi perfezionino; 
lènza queAo alimento o 1’ uomo muore , o di- 
venta un tronco inetto, e Aupido. Il cibo quo- 
tidiano Aabilifce, e perfeziona il corpo , fe fi 
foglie affatto , muore ; fe è fcarfo diviene debo- 
le , fiacco , e magro : fe è buono , e difereta- 
mente , abbondante , fi fa robuAo, e fano . Se 
è cattivo , p foverchio, diventa malfano, e pe- 
rifee . Non. diverfamente fa lo Audio allo fpi- 
rito, di cui è alimento . Se fi toglie affatto , 
muore alla ragione ; cioè refia ànimale , e per 
poco ragionevole, cioè di fcmplice, e groffola- 
na ragione . Se lo Audio è fcarfo , è languida , | 

e breviffima la fcienza , che V animo acquiAa . 

Se è Audio ferro, e diferetàmente indefeffb, 
r animo fi fa virtuofo, e giuAo. Se lo Audio i 
è di cofe empie, profane, e fenza moderazio- 
ne , l’ animo diventa malvaggio , e perifee , cioè , 
fi proAituifee , e fi danna . 

Diffe Averroe, che quciruomo, il quale non I 

ama i 


Digitized by Coogld 



DeW amore allo /ladio , ec. iig 

ama Io ftudio , e Io fchjva , è un uomo equivoco; 
e perciò diceva Filippo il Macedone ad Aleflan- 
dro Ilio figInit)Io • Studia Jllejfandro , almeno per. 
non ejjere un uomo etjuivoco . Gli amatori dell' 
ignoranza beffeggiano gli ftudiofì appunto , per* 
, che fono equivoci , cd appena meritano il no- 
me di uomini ,, Cotefti lòno , che nelle occa- 
fioni arroffifcono quando alla prefcnza de’ Let- 
terati parlare dovrebbono, e tacciono per non 
intendere, o non faper, che dire . Non arrofsì 
mai più tanto Carlo quinto , quanto allora , che 
fu in Genova , dove a lui eflendo ffata recitata 
una latina , e bellillìma Orazione , non feppe 
darne giudizio dopo averla udita: pagò -Allora 
la pena di quello fchernimento , che tenero 
fanciullo effendo, faceva alle lodi della virtù» 
e dello ffudio, che da Adriano gli venivano 
fatte . V 

Sinché r uomo non giunga a penetrare il 
valore, cd il' pregio della' virtù > amerà fempre 
più r ozio , che lo ffudio , e follemente credei 
rà, che il tempo, e 1’ oro bene ù fpendanq 
per li ricreamentì , e per il luffb; ed in cosi 
pazza Infinga febemirà colui,, che meglicr 1’ inv 
piega nello ffudio delle feienze . Pittea un gior- 
no prefe a giuoco Demoftenc , perchè confuma- 
va gran parte della notte in ben teffere le fue‘ 
elegaritilfime orazioni ; onde gli diffe i tuoi 
argomenti ^ o. Demojìene ^ ammorbano di lacerna \ 
cui fpeditamente rifpoie : Ma la lucerna che io 
adopro anziché nuocere come la tua , giova pure 
ajfai: volendo co« queffo fignifìcare , che Piftea] 
V, 1 cozt- 
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confumando le notti , cpme faceva , in bagordi ^ 
e conviti , /crvivafi della lucerna a danno fuo , 
e non a profitto, come egli faceva fludiando* 

Chi è giunto a gallare la foavità della virtù 
acquiftata coll’ indefeflb ftudio, allora veramen- 
te lima di ftudiare affai più di quello abbia far- « 
to nei primi fuoi fervori, nè 'dall’ applicazione 
può diftoglrerfi . Ed anche efteniiato di forze 
egli è oftlnato alla fatica , e non ha riguardo 
alla vecchiezza / la quale avrebbe bifogno di ri- 
pofo , ma con tutti gli anni , che lo aggrava- 
no , non perde 1’ inclinazione allo (Indio ; anzi 
coll’ amore ardente confervato femprc inaltera- 
bile, quella viamaggiormente accrefee . Il prc- 
lodato Demoftene in età di anni centofette , 
vicino a morte, fi doleva acerbamente di lafcia- 
re una fol cofa , cioè lo (ludio, che tanto ama- 
to aveva , e che anzi allora vieppiù amava , i 
perchè maffimamente allora conofeeva , che in- 
cominciava a fapere ; Si dice di Piatone, che 
moriffe fcrivendo virtuofe cofe in età di ottant’ 
anni. Socrate di novantotto*anni faceva fcuo- 
la'; ed Omero dice di Neftore, che nella cftre- 
ma fua decrepità era dolciffimo, ed eloquentif- 
fimo nelle fue orazioni. Pomponio finalmente, 
per trafandarne altri infiniti , negli ultimi 
anni della fua vita, diceva quello appunto, che 
fi vuole diceffe'^prima di lui Solone, cioè, che 
le ^effe anche avuto un piede nel fepolcro , 
tùttavia avrebbe fino all’ ultimo dcfidcrato fapc- 
re qualche altra nuova virtuofa cofa. 

' ‘ Anche oggidì veggiamo, oiie la maggior par- i 
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tc degli uomini^ indefefli nello ftudio, fono i 
Vecchi j pefchè lo Audio è in jierfetto poflcffo 
del loro amore . I Giovarti fono più fcioi^era- 
ti, e negligenti appunto j perchè non hanno 
coticeputo un perfetto amore nè alla virtù, nè 
allo Audio .* noti alla virtù , perchè non hanno 
aAaporata la Aia dolcezza; non allo Audio ^ 
perchè iloh antivedono i frutti fuoi foavi ; o fe 
pure fe li immaginano ^ e li fanno; loro incre- 
fce la fatica j che dallo Audio è jinfeparahile . 
Alle volte deriva ancora , perchè non capifcono 
ciò, che Audiano; e molte volte non capifccn 
no, non perchè manchi l^ro T ingegno , rna 
perchè a buon Ano non iAudiano» „ Qiiello, 
3, che tu leggi j difìTe un elegante Filolbfo, leg, 
3, gilo per intenderne il AgniAc^to 3 perchè fe 
3, leggerai ad altro Arie diAratto , rimarrai con 
„ maggior tuo hiàfimo 3 ignorante ; Tu dei fare 
3, ogni sforzo jier bene intendere le prime cofe 
3, ofeure 3 è difficili 3 6 per ben feiorre le" prime 
33 difficoltà 3 che poi in leggendo, e ben medi- 
„ tarido altre nuove ào(ci meglio intenderai le 
3, antiche; e forfè dalle cofe* che leggerai buo- 
33 namente né intenderai molte altre di quelle 3 
3, che non hai mai letto* 

ParlandoA di quelli 3 che hanno ingegno 3 
debbono avertir molte cofe; fe A rifolvorto di 
darfi allo Audio proAttevole delle buone; C'bel- 
le virtù . Debbono in primo luogo fapere quali 
Acnó le cofe da evitarfi 3 e poi da feguirA* 
Delle prime , parlandone UÀ fanto Vefeovo dif* 
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(e ‘ StuAiofis ita zfivendam efl , «A, ahftiiuant a 

•VsTieyeis rèbus y illecebris ^vctttyis, ^ ^uttutisy 

ah inamhus negùtiis ' Ikdorum yt a Jempore Jhmni , 
atque pigritix.y ab amulationtiy oh tr eShitione y- in- 
vidia y ab honorum , potefiatumque arnbitionibus , 
ah ipfius etiam laudis immffàica cupiditate . >«y. 
Auguiiin. Da tutte qucfte cofe fi dee* aftene» 
comi, che vuolè'con pace^ C'Cod falute ftudia» 
re , e pofcia con lode , e con profitto riufcire . 
Devefi anche óftenere dallo Audio per * curiofi- 
tà ; perchè covne aggiunfc • il fopracitatp^ fatuo 
Dottore , r/‘ c«no/ò daÓo ./iudiofo, che 

quegli va indagando cofe y' che a lui non ifpettano y 
ma quejìi altro non cerca y cb^ quello y che, a lui 
pifo unicamente appartenere . r ' ' 

Le cofe poi , che debbono feguirfi , e pròrà- 
rarfi , fono principalmente, il.^nietpdo, Lim- 
duità , la compiacenza , e la moderazione . A 
quefte fi’ polfono ridurre quelle che da ^ molti 
Filofofi generalmente s’ infcgnano; cioè.l amo- 
re , del quale già parlammo, 1 ’ ufo, o fiaefer- 
cizio, che non’ va 'fegarato dall’ afliduità.,. e 
dal metodo Te la folitudinc del corpo,, colla 
tranquillità della mente, che combinano ^ mara- 
vigliofamente colla compiacenza , la quale va 

unita alla moderazione . 

Tutto ciò deve elTerelfemprc preceduto dall, 
oneftà, e dal retto finei ,Un vano impegno , 
una puntigliofa emulazione, uno sfor^ prodot- 
to dall’ ambizione i o altro fimilc eccitamento 
per iftudiare , potrebbe apportar più nocimemo, 
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al corpo, ed allo fpirito, che utile < Una vio“ 
lenza grande potrebbe render vana la fatica» 
perchè 1’ animo non vuole effere fopcrchiaio , 
acciocché operi con profitto: relnófante Altnerva 
irritus labor . Lo ftudio delle feienze fuol chia- 
luarfi difciplina fcolaftica , e per nome di di- 
fciplina s’ intende una perfetta regola di ftudio, 
e di vita, che dee ofservare lo iTudiofo, acciò 
ben fi compongano i fuoi coftumi colla virtù ; 
ed acciò tutto fi adempia da 'lui con ferenita 
di mente, cioè fenza confufione; c con tran- 
quillità di animo, cioè fenza impegno > e fen- 
za violenza ; ed anche con buon ordine , e con 
il metodo più facile, cioè più praticabile. 

Oliando , che fia un giovine inclinato allo 
Audio, e bene prevenuto dalle antidette cofe ; 
fi contenti di acquiftare quelle feienze , che può, 
non tentare le impoflibili . Quello per lui fa- 
rebbe uno fcoglio , in cui fovente molti vi ca- 
dono , perchè prefumono di potere, e di faperc 
più di quello, che polTono, e fanno. L’ ecce- 
dente avidità di penetrare.. gli arcani- fopra le 
umane forze , rende 1’ uomo più ardito , e pro- 
fontuofo, e non lo libera dall’ ignoranza comu- 
ne, anzi gli accrefee la taccia di audace, c di 
temerario , oltre quella dell’ efsere ad ogni mo- 
do ignorante . Molti vorrebbono faper tutto , 
anche quello, che non gli è permelTo, c per- 
ciò fanno poi afsai meno di quello di coloro, 
che fi contentano dell’ oncllo . Tutti i libri , 
che hanno , e che capitano nelle loro mani 
vorrebbono non folanicmc leggerli, ma divo- 

_ I j rar- 
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rar)i ; e cotefti fono spunto .quelli, che' im- 
perfettamente parlano, di tuttQ . 
leggere guanti y ebe Jf ai di^ 
ebe tu Jappia quanto y che leggio anxà, non far.ehho 
poco fé di ciò, che leggi ogni giornpy m» poco ne; 
ntaniajfi' al ventre della memoria per^^geri/loper’- 
f ett amente y e ruminarlo quanto fijù ^^conyienef 
perchè rimanefre come cofa tua pioprìa^y Jemprs 
confervandoia , e tenendola come .cara y,e^,]^eji^<^(^f 
Per jftabilirfi in un perfetto amore, e deh^> 
rio di Capere , bifogna deternùnarfi di voler trar- 
re profitto in ogni cofa, in. ogni tempo, ed in 
ogni occafione ’ L' uomo , che . dee avere , di- 
llinte incombenze , non può .fempre^au^tlefe 
allo ftudio delle lèttere , ma- co^ tutto, cie^n- 
che fra. quelle può udire, t e vedere co|^liC 
meritano di efsere notate , e regiftrate per ;jyèr-' 
nè lunga rimembranza . Cleante Filofpfo noti 
jCempre aveva f^rta da /crivere, perchè era pOr 
vCrilfimo; coti j|^tto ciò per non perdere dalla 
memoria certe particolari notizie, che ^ andava 
in varie occafioni acquifiando, fi contentava di 
regnarle nelle tegole. 

•i Pai«, clic in certi fiati molti, differènti ,*o 
di fomma grandezza , o di efirema ^iCpna non 
pofsa (foncepirfi amore, e dei^derip ^di faperc, 
perchè il grande è troppo cirt^ondato dagli affa- 
ri, che lo follecìtaho al governo, ed alcoman-^ 
do : ma pure abbiamo certe potizie- di .uomini 
gràndiflimi , che in mezzo ancora alle più ag- 
gravanti follecitudini trovavano ^qualche ora di 
tempo per impiegarlo nello fiudio delle .lettere ^ 

c del- 
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c delle ani. Giulio Gefare in mezzo ancora 
allo fìrepito delle armi} ed in fempo ancora, 
che le Milizie ripofavano dopo qualche oftinato 
combattimento con eiso lui Ibftenuto , per fuo 
-.zipolo , e per dilavarli dalle gravofe cure , leg* 
geva libri eruditi, e l'criveva cofe , clic potefle- 
ro giovare alla pofterità, come fi è poi veduto* 
in tanti parti dei l'uo' fecondo, ed illullre inge- 
gno, lalciati a memoria perenne in profitto de’ 
Letterati, e delle Repubbliche. Qiiali lo ftefib 
trovafi fcritto di Adriano, di Marc’ Antonio, 
di Giuliano, e di tanti altri Impcradori Roma- 
ni, che in foftenendo, ed in moderando le re- 
dini dei loro arapliflìmi Governi, tuttavia era- 
no Tempre amatori dello ftudio, ed in quello 
s’ impiegavano negli interrotti tempi , che loro 
veniva pcrmefso di (Indiare, 

L’ cftrema miferia ancora, e Io fiato umilif- 
fimo dell’ uomo, non furono ad alcuni motivi 
badanti per naufeare lo ftudio, anzi per intra- 
prenderlo , e con quello procurarfi qualche one- 
fio rifioro, dopo le foffcrte miferic, c qualche 
cfaltamento dccorofo, dopo una vile fervitù gran- 
demente s’ affaticavano. Fra li molti, di Epi- 
tetto famofo Filoiofo è fcritto , che dopo cffere 
fiato vii fervo per molti anni , e dopo efferc 
* vifluto tanto tempo in grande miferia , in cui , 
dicefi , che nella capanna j dove abitava , non 
ebbe mai la porta per chiudere, e ferrare; fi- 
nalmente fu Allevato, c decorato oneftamentc 
quanto meritato aveva per li fuoi indefefiì , 
profittevoli fludj. 
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Non ebbe però il menrovaro Filofofo per* fo- 
le fuo, e Principal fine di ftudiare V utile , ed 
il fclleva mento , che ne fperava. Come per fuo 
compenfo, e premio; ma per confeflìone fua , 
altro n’ ebbe forfè per lui migliore, perchè ap- 
partenente alle delizie dello fpirito; c quefto 
* appunto fu il diletto ben grande, che ne afpet- 
tava dalle virtù , che acquiftate avrebbe , come 
in fatti lo fu, fecondo, che egli fteffo ne fece 
pubblica atteftazione, proteftandofi , che di buon 
grado rinunciato avrebbe a tutto ciò , che per 
lo Audio acquiftato aveva, fuori delle feienze, 
le quali teneva più a cuore, che le ricchezze 
del Mondo, perche niun’ altra cofa , quanto il 
fapere, apportava a lui foave dilettazione. . 

Per quello motivo io credo, che Cameade 
ancora , pel fingolar piacere , che nello fludio 
fperimentava , fi feordava in guifa del corpo , 
che fe altri forzato non 1’ aveflero a cibarli 
qualche volta , quantunque con troppo rigore di 
temperanza , farebbe morto, di debolezza in bre- 
yiflìmo tempo. E Demoftene fu poco meno 
di Cameade, aflinente ; perchè ed il palato del 
cibo, e gli occhi del fonno fovente privava , 
tanto era 1’ animo fuo occupato dal piacere del- 
lo ^ludio . * 

Pel piacimento medefimo Archita fidolfecon 
Platone, perchè i pubblici affari gli involavano 
le ore dello ftùdio . Archimede non lafciò mai 
la fua Geometria , in ifiudiand# la quale poco 
curoffi di fapere un dì , che Siracùfa fua patria 
prefa da Marcello, andava tutta a ferro, efuo- 
* co. 

‘7 
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co > Giuftiniano fu creato Imperadore in tem- 
po, che fìudiava la Filofofia , la quale mai vol- 
le poi lafciare ; cd Aleflandro ancora non la- 
l'ciò mai le Opere di Omero, c di notte le te- 
neva folto il guanciale : e per lo più Scipione 
Affricano aveva alle mani la Pedia di Ciro . 
Convien dire per tanto da tutte quelle riprove, 
che quantunque poffano eflere molti i fini, da’ 
quali gli lludiofi fono guidati col mezzo dello 
liudio all’ acquillo delle feienze , tuttaVk quello 
della compiacenza , e dell’ interno godimento , 
che fi fa di doverfi fpcrinientare nel polfefTo 
delle medefime, in moltilfmii ^are, che fia il 
fine maggiore . 

Siccome però in tutte le umane paflioni fi 
può eccedere, e 1’ eccelTo di ordinario o è af- 
folutamentc colpevole , o almeno in qualche 
modo perniciofo; così potrebbe darfi, come già 
in moltiffimi è accaduto, che la grande avidi- 
tà di fapere tenefle troppo occupato 1’ animo 
con indifereto liudio, e ne cagionafle fconcio 
alia falute del corpo , ed alla chiarezza della 
mente . Io non parlo ora di quelli , che fopra 
accennai , li quali arditamente , c con faftidiofa 
prefunzione fenza metodo, e fenZa retto coufi- 
glio tutto vorrebbono leggere per faper tutto,c 
tutto indagare per penetrare ogni cofa; cotelli 
fe. col fanatico, ed infulfo loro orgoglio, in- 
contrano qualche fcapito , nell’ affanno , che fi 
prendono , ben loro Ila , cht paghino il fio del- 
la vanità, c foltezza loro . Ma parlo princi- 

pal- 
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palmente di quelli , che fenza follia , e fenza 
ambizione, ftudiano di foverchio pel folo uma- 
no compiacimento, e diletto, che provano nel- 
' lo ftudiare, e per le nuove, ed immenfc noti- 
zie , che acquiltano . E’ certiflìma cofa , che 
lìccome il cibo di fquihte vivande piace affai , 
c qualche incauto può eccedere i limiti della 
temperanza quafi inavvedutamente; così nelfoa- 
ve alimento dell’ animo , cioè nello lludio del- 
le fpcciofe notizie c delle buòne icienze , eoa 
poco accorgimento , fi può oltrepaffare i limiti 
della difereta applicazione, c ritrarne infenfibil- 
mente moltiffimo danno 

Si può anche riportarne pregiudizio dalla mol- 
titudine delle idee tutte difqrepanti , acquiflate 
dal leggere diverfiffime cofe, le quali poi con- 
fondono la mente, rendono 1’ uomo ftupido, e 
quali mentecatto. In cotcili forfè fuole man- 
care il perfetto metodo nello ftudio ; e come 
in alcuni lo ffudio mcdeCmo pecca per Tinten- 
ftoné troppo profonda, ed oftinata; in altri è 
difettofo per V eftenfione troppo valla, ed uni- 
verfale nelle materie , e nei foggetti . Per gli 
^ uni , c per gli altri fono neceffarj dei buoni av- 
vertimenti per fuggire 1’ ccccffo , e 1’ efupe- 
ranza . 

II più fàlqtevole, e generale avvertimento fa- 
. rebbe, per mio avvifo, quello, doè, cheficco- 
me in ogqi cofa buona dee eflerci la modera- 
zione, a non incontrare nell' ccceffo qualche 
pregiudizio; così nello ftudio, che veramente « 
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nttima cofa , fi potrebbe temere qualche yiocu- 
entó nell’ attendervi con troppa ollmazion , 
la quale potrebbe giungere all' V; 

levare V f fono indefeffamente col- 

lìvaté, n f^nno piu feconde-, ma fi e offerva- 
to, che dopo la lor „o- ■ 

SCdri? impiegò, ma non Ip vìolenaa delmo- 

tl%iaggio”,tri' im^rurfo Tot fianca if vi ag- ' 
• a Omero poneva alcuna volta la lira 

Tmanò ad Achille, 

fa rpo foftenure le più g»vi follecrtudm. del 
Impero. Non fempre torna bene il far gal 

‘ed'^Uri cV£« 'S elfrtf àgonrè 

So-r r mmprà: Vr^t^eva fperem 

ftemprata affatto la mente , e f 

maco , loro mancò il rcfpiro , cd elalo ai im 

•”■^'°S:irfu^a^"ur:em7o^tt^^^^ 

irebbe 'morto nel fior degli anni di febbre eii- 

‘a?o’ %riic':t ‘ir^caratr flf 

meòterche colla forca dello Audio guarjffe da 
ima ardeniilfima febbre; ma o que 
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vero, o farebbe temerità grande l’ imitarne Te* 
(empio. ■ ‘ : 

In rapporto ancora- alla moltitudine, e qua- 
lità di materie , o de’, libri , che da molti fi cer- 
cano , e fi ritengono in gran copia con .animo 
di lèggerli tutti , e da •ognuno trarne profitto 
per riufcire poi. verfatiffimi lin -molti generi di 
fcienze, fono per quefto capo .ancora necelTari 
alcuni buoni avvertimenti de’ Filofofi e di al- 
tri uomini Illufiri . Seneca nell’ ammonire il 
iub Lucilio apertamente -gli dille: non importa^ 
che tu abbia molti libri , ma bensì de’ buoni \ la 
feria lezione giova , la varia diletta . Lo tratte- 
ncrfi in un buon autore, ivi trovai! il fuo ri- 
pofo ; 1’ andar vagando qua , e. là , è un non 
trovarfi m alcun luogo . Quelle lezioni pallàg- 
giere , perchè non 'fi trattengono nella mente , 
a nulla giovano. Non fi accolla allo llommai- 
‘co , e non giova quel cibo, che fubito prefo,fi 
vomitai Nmi vi è cofa,.che nuoca tanto < alla 
fanità ', quant’ è la frequente mutazione delle 
medicine : e la ferita non giungerà mai a far 
Ja cicatrice fe fi tenteranno,. o vi fi applkhc- 
■ranno diverfi rimed;. Le piante ancora, che 
vengono in più luoghi trapiantate , non rielco- 
no fruttuolé. Così 1’ ingegno dillratto in più 
libri 'fi confonde, e poco, o nulla impara. Ma 
tu mi dirai, vorrei adelTo leggere quello libra, 
c poi’quell’ altro j èd io ti rifpondo , che tanti 
’cibi diverfi annoiano lo llommaco,; ed .invece 
-di alimentarlo, lo conuminano . Lqggi duor* 

que 
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que un buon libro, c fciegliti un buon’ autore; 
c fe uopo ti fia^ 1’ oìTcrvarne alcun’ altro , tofio 
ritorna al primo; e quando molte cofe avrai 
ritrovate, una tu ne Icelgi , e digenTcila iti 
quel giorno perfettamente, acciò ti giovi , c ri- 
tenga . Finalmente ne’ tuoi ftud; farai come 
quel viaggiatore, che fi prefilfe un termine del 
Aio viaggio ; per giungervi prende una fola 
Arada ; perchè fe voltaflc or per quella , or. per 
quella parte, non vi giungerebbe mai, 'imper- 
ciocché il non andare là direttamente, è un sba- 
gliare la via. Sin qui Seneca infegnatore 'di Lii~ 
cillo . . 

Altri ancora poco diverfamente parlarono ; 
così Ariftotde, che dilTe, doverli prefagire per 
uomo di profonda dottrina colui , che feriofa- 
mente, ed utili cofe fludia , non colui, che 
moltiflime nc legge. Di Plinio fu il configlio,* 
che è palTato poi in comune proverbio, cioè., 
che legendum efi maltum , non multa . Siccome 
fu fua la fimilitudine del moto collo Audio. 
Il moto, dilTe egli, quando è naturale, è più 
veloce nel fine , che nel principio : per lo con- 
trario 'quando fu nel principio violentò, è più 
tardo nel fine; volendo alludere, che così rie- 
fee lo Audio incomindiato con moderazione', il 
quale poi fa maggiori ptogreffi di quello ne 
faccia lo Audio principiato con indifereto fer- 
vore ; e pare , che lo confermi, Boezio , dicendo, 
che io Audio frettolofo non ava|[p , bensì pro^ 
fitta l'agiato, e grave. 

• QueAo dottiAìmo Filofofo infegna il modo di 

accu- 
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àccuratamente fìiidiare, e vuole, che anche del- 
le minute cole fi faccia conto, ma di quelle 
però, che conducono Scuramente ad un fol fi- 
ne , come farebbono le lettere , che fono con- 
ducenti a grado a grado all’ acquifto, e poflef- 
fo della Gramatica . Onde in un luogo così 
fi efprelfe i Non voler dìfpreggiare le cofe mìnU 
me ^ perche a poco a poto^ ed unite ^ giovano. Se 
tu fojji flato ripugnante d' imparare in fulle prime 
r j4ljabetto^ ora fra Gr amatici tu non a<Urefii il 
luogo ’i So pur troppo effervi alcuni che appena I 
hanno dato incominciamento al lóro ftudio j prefu- 
mono di voler filo fo far e ; ma fo ancora , che la lo^ 
ro feienza è fimile alla vaghezza dell’ Afino i Que- 
lla fimilitudine fi intende abbaftanza, onde fa- 
rebbe Un perder tempo il volerla più chiaramen- 
te fpiegare < 

Si è forfè abbaftanza detto lìn qui riguardo 
a certo metodo di ftudiare, ed alla moderazio- 
ne neceftaria ad averfi nello ftudio, sì per il 
più facile acquifto delle feienze, come ancora 
per evitare il detrimento della falute. Ora, fe 
non mi appongo malamente, alcuna cofa, m-a 
di palfaggio, come già di tutte le altre facem- 
mo, rimane dire fu del tempo , che fcegliere fx 
dee fra tutte le ore del giorno per profittevol- 
mente, e fenza fcapito della fanità, ed altresì 
con animo attento, quieto, e ferio, ftudiare ^ 

Il tempo più atto, e proprio, per mio avvifo^ 
è per infegn^pnento ancora degli uomini più 
fpcrimentati , è 1’ ora del mattino . Qiiefti fo- 
no quei momenti più quieti , e tranquilli , chd 
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pofla go^er 1’ uomo in tutta la giornata» Aven- 
do allora egli dato il fufficiente ripofo al cor- 
po, già fono fedati i tumulti dello ftommàco , 
che luole fofFrir^ nella digeftionc de’ cibi, la 
naente refla perciò affai più ferena di quello, 
che fia dopo il cibo, mentre lo ftomm,aco aven- 
do la fua diretta communicazione col capo, a 
quello in tempo della digeftione tramanda certi 
effluvi , ed efalazioni impure , che lo ingombra- 
no , e gli ofcurano la chiarezza delle idee , che 
ivi fono cuftodite, e che nello Audio, ed in 
Dgn’ altro follecito affare fi richiamano » Inqne- 
fte ore ancora del mattino la Piazza, la Città, 
anzi il Mondo tutto è più quieto , perchè non 
fi odono nè clamori , nè lamenti , nè canti , nè 
altri ftrepiti, almeno nella guifa, che fogliono 
udirfi dopo il pranzo, e verfo fera. Infomma 
quello è il tempo, in cui 1’ uomo, 'quando vo- 
glia, può Ilare più raccolto j più quieto, e più 
attento allo (Indio fuo. 

Alcuni differo, che i «concetti, li quali fpun- 
tano neir alba dall’ intelletto, fono comelerug- 
giade, che llillano nelle conchiglie;' c che l?au- 
rora è amica delle mufe : Aurora eji /ludiis 

opta, gratijjima mujis . Qiiello, che non (1 
(a avanti la piena chiarezza del giorno, non 
fperi di farlo, almeno con ugual perfezione, 
prima ^ o dopo fera . . Altre brighe inforgono , 
e molti impedimenti, nafcono fovente, chefra- 
(lornano la feria applicazione nello Audio, che 
A fa tra giorno . Oltre la naturq^ ancora , o 
la mente, che è poco difpoAa a contemplare, 
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^ ragionare con propofito , e eo» profitto dopo; 
il faiollamento del ventre.’ La Repubblica Ro- 
mana , ia^ Greca, e tante altre, raritlime volte 
cofiumavano di adunare i. Icaò configli nel re-> 
ilante del dì dopo T ora meridiana per difcor*- 
rere di afiWi importanti pel governo, o Te al- 
cuna volta lo facevano , ciò < accadeva perchè 
erano iCofirette a farlo dagli emergenti , li quali 
nonv foffrivano dimora fenza pericolo . Dopo 
il cibo, cioè dopo il mezzodì, o è tempo di 
ricreamento, o di ripofo. Obbligare allora un 
uomo a rottili ragionamenti è un nuocere alla 
fua falute , o alla verità non bene allora \a(fi< 
llita dal più purgato criterio della mente. Al- 
cuni a’ quali, fta a cu^e lo iludio, non hanno 
Tempre ‘la raoderaziont^ o fia la temperanza nel 
mangiare, c nel bere, e perciò fi odono alcu- 
na volta dopo mcnfa'in fuUa fera certe difpu- 
te, che fono più condite di vino, che di ra- 
gione. Se folle pollibile, che per me la fera 
ìofie come la mattina ,• ma non fofie così per 
certi Dottori, che io conofeo, e che fono cer- 
tamente, dot tifilmi , con tutta la mediocrità del 
mio talento, mi farei coraggio di queftionare 
con elfi fu di molti problemi , ma però in tem-. 
po di fera, c- mi lufinghcrei di confonderli , ma 
non così , fe con cfl'oloro parlare doveflì in temJ 
po di mattina . £’ vero^, che certi uomini temn 
pera ti , e fobvj pare, che fianp egualmente proiH 
ti , e chiari di mente la fera , che la mattina , 
ma o non faranno così perfettamente nell’ una, 
e nell’ altra* ora; o faranno rarilfimi ; oppure 
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nè edi fi conofceranno , nè faranno conoiciuti j 
perchè ,qtnaiido il Sole ' h avvicina aU’^Occafo, 
la teba notte lì prepara per tutti, per quanto 
lì procuri,. che non maodii. la Ilice. Queda io 
chiamare! allegorìa; bene intefa, non può of> 
fendere alcuno per , temperante > e pruderne', 
che fia. , ^ , . • . 

Quedi fono li più generali avvertimenti | che 
giudico necedar; per. colui , che voglia profitte- 
volmente , e fenza fcapito della falute dudiare . 
Se altri pur. ve ne fono, a qnedi lenza oItrag>^ 
gio aggiungere fi podbno, ma in tanto bada A 
me di avere quedi folamente prodotti! 
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Della qualità dello Studio. 

% ^ 

L a fvcnturà maggiore , che incontra T uomd 
ftùdiofo è quella di non vedere in fe ftef- 
fo , e non moilrare ad altri il frutto di lue fa* 
tiche indefèflamente foUenute^ e de’ fuoì fudori 
pcofufamente' fparfi i e quello deriva o perchè 
egli non ha. fapnto lli^iare^ o perchè ha volu- 
to Audiare malamente 4 Per Audiare ^ e faper 
Audiare fi fono dati alcuni generali' avvertimen- 
ti , nè fu di qtieAo conviene qui il più diAbn- 
derfi 4 Per non dovere poi malamente Audiare^ 
qui alcune cofe dire fi debbono 4 

Se la prudenza è necelfaria in tutte le uma- 
ne azioni, ih queAa parte Certamente ella è 
ncceAariAìma . ìA che gioverebbe all’ uomo l’a- 
vere Audiàto affali e poi’ in vece dell' utile ^ e 
del frutto , riportato ne aveAè dahno , e fvan- 
taggio ? Chf femina per la via arenofa j e faf- 
fofai Aanca i buoi, (pezza 1 ’ aratro j- e colla 
. femente perde il tempo ancora 4 Chi Audia cofe 
vane , ed inutili j trafcura ciò , che deve j ed 
acquiAa quello j che non importa j o che acqui-» 
Aare non dovrebbe. Se lo Audio* è dilettevole 
Cófa , il compiacerfi delle fcioccherìe ^ è uh con- 
tentarfi del poco affair Gli amanti di Penelo- 
pe non potendo avere in loro balìa la patrona, 
fi divertivano colle fue ferVitfici . Ma fanno 
maggior’ affronto alla vera feienza regina delle 
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binane cognizioni , quei ftudion j che la pofpon'' 
gono a notizie fciocche, e vane. 'Molti lì com- 
piacciono nei favolofì romanzi^ e lafciano lo 
fludio ddk fiorie y e delie arti liberali , cotefH 
jCbtio i più pazzi del Mondos fc fpecialmente vi 
fendano ia-uH lei:ioni tir tempo più preziofo , 
che hallnci-b^ ^ C^eflo 'è un* vplef fecondare la 
mente di bugie ,fe di bizzilie o flolte, o (lom- 
machevoli * .Quei j che mi rifpondeflero , eOer- 
vi nel romanzo :de* bootii (ali,' delle buone mo-r 
ralità j delle buone mdiime;> io li terrei per 
doppiarhenm pazzi; perchè’ 'coti ’qUefto farebbe , 
fin voler’ dire , che- toma meglio il cercare qual- 
che granello nella crufea , o nella imniondezza.i 
che farne un copipfo acquiilo nel grana/o. Se 
in leggendo le Storie facrc , ed ancora le Ro- 
ìnaqe ; e Greche fi può ottenere tutto intiera- 
hicmci cioè» le certe notizie de' fatti accaduti^ 
i buemi penfieri j e le maffime ancora di mora- 
le ; dilettando così Inanimo, colle notizie fqr- 
prendenti^ c maravigliofe , e *pafcendo, fecon- 
dando; ed illuflrando.la mente di ferie , e gra- 
vi confìderazioni ; perchè fi dovranno rintrac- 
ciare poch< parole buone in mezzo ad una mol- 
titudine di feipitezze, e forfè ancora di empie- 
tà ? Quello egli è un vder eCfere tradito dol- 
cemente; cioè egli è un volerli proftituire col 
pallianìento di un mendicato piacere» o fia col- 
le fembianze di un' oneflo ricreamento * 

Non tutti gli autori dei ronianzi hanno avu- 
to per ifeopo 1' umano , e lecito trattenimento, 
e molto meno la pietà crifliana: molti hanno 
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avuto i’ iudegno fine di diftoglierc, o dtilrarre 
r ingegno umàno dallo iludio della vera virtù, 
acciò alligni l’ignoranza, e refiènVinatezza com> 
paglie fedeli della fcellcraggine : altri hanno pre- 
telo di fare uno sfogo contro, qualche Nazione, 
Provincia, e forfè ancora contro .certe .partico- 
lari perfone, col. manto di un.ridcvolc roman- 
zo ipordacemente ceSfurando la vita , ed il co- 
ilume di quegli, contro de’ quali fe Ja fon pre- 
fa : Finalmente hanno alcuni tentato, e -ten- 

tano tuttavia anche c^gidì, col mezzo’j medefi-, 
ino , di porre in ridicolo la Rcligione.-di Grillo 
con certi difleminati velenofì fentimenti , li qua- 
li fe non convincono la robufta ragione degli 
uomini iliu(lri,.oneAi , e prudenti ,- .aH'afcinana 
però , invifchiano , ed amalliano gli animi fem-. 
plici , infermi , e deboli . E forfechè la fperien- 
za non cel fa vedere tutto dì ? E forfechè mol- 
lilTimi per quelle infami lezioni non ne hanno 
provato , e non ne provano, trifti , c luttuoli 
gli effetti ? Mi Ti dirà , che vi fono de’ btloni, 
l'd utili romanzi, che non 'meritano quelle tac- . 
eie . Forfè vi faranno : ma per le mie mani 
fin qui capitati 'non fono: e fe mi , capi tallero 
gli sfugirei come fofpetti ; e collretto a legger- 
li, crederci piuttollo di non capirli , che di pren- 
derli per buoni, perchè ciocché è buono non li 
diffonde, e non li comunica a forza di favole, 
c buffonerìe. La verità non. dee mai arrolfire , 
dee però vergognarli la' menzpgna, e i’.impo- 
ftura ; < , • :r : r. 

Ciò, che ho detto de' fchietti Romanzi,., la 

fento 


Digitized by Google 



Delta qualità deUo fiudìo. 140 

fcnto dilcoi^A di <juei libri profani ^ di quelle 
Cómmedie, le quali (larebbono affai meglio nel-- 
le mani di' un iftrioriè rapprcfèntantc , che di 
un giovine fìudiofo , e una modella fanciuU 
la . ‘ Che altro poffono fperare gli innocenti da 
cotali .lezioni , fe ' non che am detehabile feduci- 
niehto alla mente ^ ed al cuore ? Che fenfi poff 
fonò rimanere impreffi , e quali affetti poffono 
reftarc fcolpfti ini un animo giovinetto , che tut- 
to, -e facilmente «attrae) ed afforbifce quanto 
ode, e quanto legge?- ‘Vuote ancóra . effcndo I« 
ffanze dèi cerebro ricevitrici , e coniiervàtrici di 
quelle matèrie, e di quegli obbietti, che paffaii 
no per i-fenli principalmente degli occhi, e del- 
le orecchie, ad altro non fervono, che a ma- 
chinare idee conformi, ed a fabbricare affètti 
hmili alle cofc udite, e lette. ^ * 

Ed ecco da onde principalfneilte ne nafCc 
tanta diffolutezza, libertinaggio, e proftituzione 
nei giovani . Non vedrete mai un fanciullo leg- 
gitore di cotefti libri, divoto, e pio, bensì in- 
foletke ) audace, e tutto proclive alla effemina- 
tezza . E molte Vergini ( diffe uh grave auto- 
re ) fi fono proftituite più per aver letti libri 
di cosi infame fcuola, che per le lufinghe, ed 
infidie degli amatori impudici . Ed è troppo 
naturale il penfiero ; imperciocché Infingala , ed 
infidiata una fanciulla da uno sfacciato , molte 
cofe vi poffono concorrere per fua difefa : il ri- 
fleffo del fuo onore, il timore, il roffore , il 
poco genio, e che fo io, le fanno concepire 
qualche abborrimento j e perciò, anche le fanno 
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avere lo fcampo dalle mani dell' infidiatore » 
•lufingatore . Ma fola Toletta una fanciulla 
Tuo libro alla mano noif teme, non 'arrollftce , 
non a fgomcma ; l^ge, medita, ed impara 
r arte di amare: lì diletta, e fi compiace de*^ 
peccati altrui; le 11 accei^ono le fiamme oc^ 
culte ; fe ne forma in lei un’, incendio , PQfeht 
giunto all' *ccccnb , non può più nafconderlo » 
molto meno eftinguerlo; fi ferve dell’ arte im- 
parata nel libro; ne fa là prova, e le riefce, 
« finalmente iì proflituifce . Ecco il frutto, ed il 
profitto , cbe ne ritrae dalla lezione di quei 1^ 
feri, che fi fpacciano per diletteyolf 1à,'.ma per 
onefli, e modelli ancora^ Se poteflè conful- 
tare, e udire il parere di Madama N. N. fi po> 
irebbe anche chiederle il motivo del fuo pianto 
amarj^mo, per cui fino al giorno d’ oggi fi è 
réfa inconfolabile : forfè rìfponderebbe , che la 
cagione del fuo. pianto fe il dono , che fu fatto 
alle fue figliuole di un Dramma già refo co- 
mune , e chiamato quafì Divino , e che perciò 
nafce la quiftione- fe poffa concederli , o nò , a 
qualche Chiofiro' ancora^ di facre Vergini . 

Ilo folo baili per ben capire il refiante. 

, Difie pur bene Seneca ciò , che dovremmo 
dir noi a’ lioflri tempi : Ain>c, qu* demenriatfH 
fupervacmea difcere in tanta tempori s egefiate ? 
Nelle calamità de’ tempi , che cedono altro 
fiudio fe ' neceiTario fuor di qudlo dei fotnanzi, 
e delle Commedie. Il cofiume è corrotto piuc- 
chè ' sbbailanza . Lo fpicndorc della Religione 
fe troppo eccliffatQi^alle fofche nubi dell’ en^- 
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pietà» e delU mifcredcnza . La Chiefa folfre 
<iei nemici anche nel feno fuó, e perciò tanto 
più fono emdeli, quanto più domeftici . Per 
quefto la noftra Madre fanta è, troppo afflitta; 
e fe perrriettiamo , che i fuoi figliuoli anche 
nell’ età più innocente fi contaminino con cer- . 
te infami lezioni di libri inimici della fede, c 
del cofiume, farà un’ aggiungere basbaramenic 
nuova afflizione alla già afflitta. 

Erano più circofpctii » ed oflequiofi a’ loro, 
falfi numi gl’ Idolatri, di quello, che* fieno c*r- 
ti criftiani, fpecialmente del noftro fecolo. Effi 
non permettevano, che fi oltraggiaflcro gli Dei, 
fraudando quello, che era al loro nome confe- 
erato . Almeno fe non fu femprt , e da tutti 
offcrvata la legge, fu però alcuna volta punita 
la trafgreffione . Ratinato in Roma un coro 
di Vergini, che illibata confervare doveflero , 
fotto pena di morte, la loro virginità, confc- 
crate furono alla Dea Velie, Quindi la tanto 
nomata Celiale in leggendo per fuo ricreamcnto 
un Poeta , che parlava di amore , da palfione 
violenta reftonne così fieramente agitata, che 
poco dopo forprefa da forte immaginazione , re- 
plicò , come jforfcnnata , ad alta voce le parole^ 
dello ftelfo poeta Autore : 

io moro i ahimè l s‘ amor porge diletto^ 

0 fe quel del marito è un dolce affetto ! 

E niente più ,• perchè appena udita dalle com- 
pagne, ne prefero fcandalo, e fufcitato fra effe 
un forte tumulto , fu accufata al Cenfote ; e 
quefti , fenza udire le di lei proteftazioni per la 
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confervau innocenaa , e reale ^ virginità,t volle 
per le (bic proferite parole nemiche ‘della giu* 
Tata illibatezza , che. fofle efeguita la fentenza 
della legge , facendola ben fofto - Viva' feppcilire. 
Stiinercbbidi oggidì" un gran.facrificiò il Ibloab* 
brucciamento di quei libri ohe -dilettano > e piac- 
ciono, appunto perchè fono di un ‘potente in- 
centivo’ d’.amore, e per li quali lame ofeenità 
fi dicono, ed altrettante ‘fe ne commettono. 

Sarà dunque vero', che nel culto di'Rcligio- 
n« ' noi Crihiani ci lafciamo confondere dallà' 
vana credulità degli Infedéli , Ji quali hanno 
avuto , come fi è dimoftrato,''àlcuna volta mag-* 
gior zelo per i lorodfelfi Idoli''^«lì Iqifclio , ehf 
noi abbiamo ^r if Dio vero Siccome è ’ ye^ 
riflimo j che nella - coltura dell'- oneftà da con- 
fervarfi colla lezione de’ buoni libri, cocolle 
sbandimento de’ profani, ed ofceni ,'fiamo (lati 
da molte barbare nazioni fuperati . Nelle ftoriè 
abbiamo , che i Lacedemoni bandirono dalla 
loro patria i libri, ofeeni, e Cònrlandarono , che '< 
le Opere di Archiloco poeta lafcivo fòffero pub- 
blicamente abbrucciate. Si pretende, che Ce- 
fare Augufto cfiliaffe da Roma Ovidio per 
aver pubblicati i fuoi tre libri De arte amandi. 
E Cicerone medcfimo avendo trovate', e conlì- 
derate come inonefìe alcune voci fparfe nel li- 
bro di Epicuro De fummo bom^ diflc nel fuo 
Tufcolano , che fi farebbono dovute levare dal, 
libro, b che quefto meriterebbe ' di' elTcrc tutto 
intiei;^mente abbruciato . % "■ ' 

E’ vero, che i facri Tribunali, cd i noftri 
^ So- 
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Sovrani non permettono il divolgamento di cer- 
ti libri, che dalle tenebre dell’ empierà j fi vor- 
rebbono mettere alia luce del Mondo Griftiano; 
e fe frodolentemente alcuna volta fono venuti , 
torto che fe n’ è avuta la penetrazione , torto fi 
fono ertirpati col fuoco a perpetua Infamia , e 
fcorno degli Autori ; ma pure molti fempre oc- 
cultamente ne rimangono, o clandeftinaméntc 
patTano df mano in mano , c quelli fono , che 
corrompono le meriti più femplici , ed introdu- 
cono più reo il coftume di quello, che forte ' 
giammai . Qiiefti fi dovrebbono generofamente 
da ogn’ uno donare alle fiamme in teftificazione 
del dovuto rifpctto alla Religione, cd in difefa 
deir onertà criftiana . Ma pure da alcuni fi ri- 
cevono , e fi cercano , e forfè ancora fi applau- 
difcono . Qiiefta lode , che fi fa di opere ne- 
fande, o almeno in gran parte contaminate, è 
un’ argomento troppo chiaro della nata preva- 
ricazione , e della nutrita ribalderia . Non eb- ’ 
he tanto reo coraggio di lodare - opere infami 
Orazio ftertb, il quale confefsò, che da’' lafcivi 
Poeti profanata fpeflamente rimane la pudicizia 
delle menti tenerelle , onde in un fuo componi- 
mento dirte: Ca/ìis cum pueris ^ ignara pnella 

mariti , Difceret nnde preces , vatem nifi mufa de-, 
difjet . Ed al propofito il dottilfimo Lattanzio 
foggiunfe : Carmen compofitum , Ò* oratio cnm 

fiiavitate decipiens ^ capit mentes ^ Ò" quo volUerit 
impcllit . 

I doveri di un buon Crirtiano efigono la co- 
•gnizioné •della legge, che prpffffa, e perfàperla 
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perfettamente non gli mancano buoni libri 
leggere , fenza perdere il tempo in altre perni- 
ciofe lezioni . L’ uomo pnefto , c prudente fi 
vergogna di leggere cofe cpntrarie all’ oneftà , . 
ed alla prudenza. Egli ancorché fi liifinghi di 
poterfi in qualche parte ripromettere deHa fila 
cofianza , ed integrità , con tutto ciò non legge 
mai cofe malvaggie , ed inonefte, per non mette- 
re in compromeflo la mente, ed il cuore, per- 
chè non fa quale fia 1’ effetto , che ne poffa 
venire da fimili lezioni. Un turbine di penfic- 
ri potrebbe far la mente vacillante . Una fu- 
feitata paffione improvvifa , e potente potrebbe 
eccitare nel cuore mille effetti impertinenti , c 
molefti , Per quella cagione , dice Profpero Acqui- 
tano , che a’ fiioi tempi non fi permetteva a’ 
giovinetti il leggere la Cantica, e certi capitoli 
della Genefi , acciocché o per via d’ ignoranza 
o di malizia non fi profanaffèro da elfi le cofe 
* fante; ed invece di trarne profitto, non ne ac- 
quiftaffero danno . Una follecitudine ben gran- 
de ufarono anche gli Apoftoli verfo de’ primi 
Credenti, a’ quali proibivano la lezione di quei 
libri, o che non intendevano, o che non con- 
venivano, o che non contenevano cofe confac- 
centi al buon cofiume, ed alla pietà: onde co- 
me affermò S. L^ca , i Popoli della nafeente 
Chiefa portavano a S. Paolo molti libri per ab- 
bruciarli . 

Dalle pochiflime cofe dette fin’ ora , fi può 
agevolmente comprendere di qual genere èfler 
debbano i libri per fare un’ ottimo *ftudio , c 
, quali 
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wuali debbono eflcre quei libri da cvitarfi per noq • 
contaminare'!’ animo con la pregiudicante lei 
zione dei m'edcfimi . Molti uomini di pietà , e 
di prudenza j che nella loro gioventù incauta- 
mente fì diedero allo Audio fecondo la guida 
dei fenfi , ed il capriccio dell’ età ; finalmente 
rientrati in loro ftefli capirontt 1’ erroi^ e con 
edificante maniera lo correflfero . CosTTece , fra 
gli innumerevoli , Pio fecondò fommo Pomeri- 
ce., col quale fi. darà fine a quefta Iftruzione » 

Egli fi dolfe amaramente di avere fcritto alcune 
cofe di amore nella' fua tenera immatura età , 
confelTando però .il giovanile tralporto , a tutti 
lafciò un chiaro eferapio di pentimento collp 
ftguenti parole : Pudor , ac mutror animum no^ # 

flrutn vebementer excruciant . At de amore , qu€ 
fcrìpjimut olim, contemnite j o mortales, atque re- 
fpuìte ; fequimini , qUii nunc dicimus ,* ferii ma- 
gi s , quam juvenì credi te: nec privatum hominem 
pluris facite , quam Pontificem : ,JEneam rejidte , . ^ 

Pium fufeipite ^ • 
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ISTRUZIONE* DECIMA. 

^ , ■> -* 

Deir inalterabile amore de’ Conjugjtti , 

* ; ■ .. ’ 

- " * i .... 

S E in quefto 'Mondo ) .pieno già di miferic, c 
di affanni , iftrovafì qualche lampo di beati- 
tudine, certamente deve eflere quello, che ri- 
luce fra due congiunti coi /acro vincolo del 
Matrimònio i Eflì fono Qorae in un fol cqra- 
jpoflo , ed in una carne , Sono due egli è ve- 
ro i ma' appena dovrcbbonfi diftinguere ; perchè 
uno folo dovrebbe elTere il lóro ^ penfìero , uno 
il cuore, ed una T anima: . ... 

filf può già foflerter corporea [alma . 

P/« d’ m cuor più d’ un’ alma* 

* » •. ^ 

Pare appunto, che dir voleffe cosi il ’Cuarrint 
arpropoflìto mio: e credo di più.» che quella 
fia la volontà Divina efprelfa allora .quastdo 
creato T uomo , in di luì ajuto , e fimile fua 
compagna volle crear la donna ancora; a^qua- 
li poi dilTe : due voi farete in una carne ijìejfa ; 
cioè un compollo di amore fcambievole , un fol 
volere , un fol’ umore , ed un fol genio : e co- 
me in un corpo folo più anime , e più cuori 
già non illanno ; così in voi diftinguere non dcn 
vranfi ; e tanta eflere dovrà in voi 1’ uniformi- 
tà delle opinioni, e dei voftri defiderj. 

Non lì può fpiegar meglio, che incotalgui- 
fa la ftretta unione procedente dall’ amore, nè 

me- 
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meglio' può ' infcrirfene 1’ umana beatitudine ; 
perchè.fc/quefta è nell’ amore pudico, c nellà 
tranquillità dell’^ animo fondata; qual ,più prc- 
ziofo^ amore può- in quello Mondo godere 
lui, che al fianco tiene una fede! compag^,;^ 
dal Gel donata? Qual pace migliorc^può egli 
fentir nel cuore , I’ aver per fua conforte amar 
^ta una porzione di fe medefimo ? A cortei par- 
la egli come a f? rteflb, e arbitra -fii di lei , 
come fu di cofa fua . Penfa , e nel, penfare è 
* certo della di Ipi approvazione : vuole , e nel 
volere non trova in colei ntrosiar, alcuna 5», Se 
è afflitto, gli è di confortatrice : fe è lieto,, r^ 
trova il godimento in lei ancora : fe egli è pre- 
fente , ella non fi fcprta : fe aflènte ,• ella ' non fi 
' allontana , almen col cuore , e colla mente . 
Soavi fono li difcorfi , foavc c il ricreamento ; 
foave il cibo; foave' ìf fonno ; e per dir tutto 9 
foave è la vira menata in’ irtretto vincolo d’ a- 
more , e di pace colla fua fedel compagna . On- 
de può dirli a ragione: , /: 

1 ' I . 

• , . .i >• _ '■ , 

.0 felici color y' che *amor conginnftli , 

Jn vita y e in morte in m voler non vario y 
Nè invidia, 0 gelofia già mai di fgiunfeli . 

^!Or> ben fi comprende, perchè diceflTc Iddio i 
che beato è il marito, di buona moglie ; c che 
a' lui fi allungano pel contento i giorni del vi- 
ver fuo: ma non può non eflcr così, fe la don- 
na da berte .è un dono , che fa Iddio all’ uomo 
prò faSlis bonis . Dagli uomini, o da’ parenti 
. fi han- 
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n hanno le cafe-, e le ricchezze, ma unà.'doii<i 
na prudente fi ha propriamente da Dio . 

' Non fuole però Iddio far quefió dono a chi 
noi cura j e a chi noi merita : ' per mofirarne 
curanza , bìfogna chiederglielo : per meritarlo i 
bifogna operar bene ; prò foiiis honis : E' vero, 

che Ógni bene viene da lui ì é da eflo fi con* 
cede a noi ^ ma noti fenza di noi . Anche T e^ 
ternà Beatitudini è dono Divino ^ e behévol* 
mente io dà j ma à chi la vuole , non a chi la 
• ricufa ; Senza noi ci creò j perchè dal nulla * 
éfirarti; un mifero nulla prima eravamo; ma 
poiché alla luce del Mondo venimmo ^ dotati 
di arbitrio; e libertà; ma fiidditi della legge £ 
volle Dio la. hofira falutc; ma volle ancora , 
che queftà fofle dall’ uomo, voluta coll’ oQer- 
Vanza de’ Tuoi fovrani , e ^iufii comandi Si* 
inilmenté, nel cafo in cui fiamo ; vuole Iddio» 
donar all’ uomo una fedele compagna , cioè don- 
na di Tanta fede; é di buon’ affare; ed à co- 
fiei fa;, che fi unifea un’ uomo; che fia fecon- 
do il cuor fuo : ma e 1’ uno , e 1’ altra debbo- 
no oneffamentè cercare e divotamentC ehiede- 
ré coteffa infèparabile compagnia Q^éfta poi 
cori mezzi oneffi cercati; e con- di vote preci 
richieffa; ottenuta che fia;,aIlora fi fperimen- 
tano quegli innocenti ; è puri amori ; e quella 
defiderabild tranquillità; che formano una certa 
beatitudine in queffo Mondo, la quale non to- 
glie , anzi accrefeè la* fperanza di quella etèrna, 
e perfettiifima , che agli amici di Dio è prepa- 
rata , 
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Non potrà iiegarfii ché ogni uomo debba di- 
pendere dal fuo fupremo Signore j c che da lui 
debba Collà più umile richiefta fperaré ogni 
maggior bene nelle opportunità, fpécialmentd 
graViflime: giacché le più barbare nazioni an- 
cora hanno avuto per coftumc d’ implorare gli 
ajuti negli emergenti dalle loro fuperftiziofe di- 
vinità * come è notiffimo a’ ieggi tori dell’ umane 
^Storie^ Sicché in queftà parte non mi fi potrà oppo- 
re Cofà alcuna i come contraria alla buona morale 
Filofofia * Refta a dimoftrare pur’ ora , che cori 
onefti mezzi fi debba cercare fra la moltitudine 
quaFperfonaj fc uomo, o fé donna, fia fra 
tutte più al.propofitp per un ottimo corigiun» 
gimento ; acciocché in cafo di errore non fi 
aWentUririO malatiientc tutte quelle occafionidi 
amore e di pace perpetua , con cui fi dovreb- 
hOrgpdere una non interrotta^ cioè una dure- 
. volc beatitudine domeftica per tutti i giorni del- 
la virai Qui fi preildofio quali generalnientc 
dagli uomini grofii abbagli nella fcielta del ma- 
rito j o della moglie, è perciò ne fuccedonode- 
gli apiori non corrifpofti ; dei pentimenti ; delle 
difeordie; e delle ruine domeftiche 5 ed invece 
di beatitudine, ne vengono degli affanni j. e del- 
le continue inquietudini . A Did non fi chiede 
la cottforte j * non fi cerca con prudenza , ma 
Oq! folo configlio deila paffione cieca , tutto ih- 
Cautamente fi adempie. Attento Colui al vago 
afpetto, di } colei j e iufingatd ancóra da' vezzi 
fallaci fuor ; foliemente crede, e fperà poter con 
eira godere perpetua la pace fua , ma .%* ingan- 
ria a partito t Quan- 
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QMnto ne' vezzi fuoi finti , e fallaci ^ 
ò tolto è chi crede y e mi fero è chi fpera . ‘ 

t * . * 

Prometterà fede, e coftanza, e faprà ben cffa 
con dolci parole foavemente infinuarfi, ma fo» 
fe di coHei dir fi potrebbe: 

ì ■ 

Collante fol nelV incofianza ha il core y 
E quando ha il miele in bocca , ha il fiele in 
petto . 1 . 

, ‘ . 1 

Cotefte , che d' ordinario fon troppo folledte , 
e fconfigliate rifoluzioni non hanno 1’ elìto fe> 
lice. Manca in quelle la pietà, perchè da Dio 
non n dipende; e manca la prudenza nel go- 
verno di fe fteflb , non prevedendo quei mali , 
che non appaiono in una beltà defiderata , ma 
fenza conliglio . 

•- Nei matrimoni di quella natura , cioè fatti 
così feonfigliatamente non giova lo fperare ve- 
ra pace, perchè di quella non fe ne è procura- 
to il buon incominciamento . In cotcfti , dilTe 
un nobile Filoiofo , due foli fono i giorni di 
contento, e di piacere, cioè quello delle noz- 
ze, e r altro dei Funerali. 

Si è detto , che fuole Iddio dar la donna all* 
■uom da bene, e che da lui folamente deve fpe- 
rarfi di buon ^ropolìto , e perciò a lui deve 
iHantemente chiederli; perchè egli folo, che pe- 
netra il cuor dell’ uomo, può ben difccrnere 
r indole f e> i* inclinazione, delle perfone ; e può 

an- 
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anche difporre l’ animo umano al bene , rutto* 
che fb(Te d’ indole, e d’ inclinazione malvaggia* 
Se 1’ uomo prefumc fenza Dio di fciegiiere una 
donna , che rielca di fuo perpetuo l'oddisfaci- 
mcnto, egli è in errore; e fe fi regola dalKav- 
venevolfzza , e dal brio , forfè allora maggior- 
mente s’ inganna . Non voler rimirare , dice 
Iddio , nella bellezza della donna , e non defi- 
derarla per la lua bellezza . -S’ interKie, per mio 
che voglia dire , dover T uomo nel far 
fcieitjlv 4 i una moglie, aver riguardo più al co- 
fiuntTy ed alla virtù , che alla bellezza lua. 'Se 
piaceri alla vifta, forfè col tempo non piacerà 
al cuore . Un volto leggiadro fpeffe volte è 
orgogliofo, ma la beltà predo ivanilce, e l’or- 
goglio rimane fempre. 

41 Vi è pur troppo che dubitare in una don- 
na , difle r accennato nobile Filofofo , qualun- ^ 
que fia buona, o cattiva la condizióne fua . 2 
vizj comuni a tutto il feffo ( fon lue' parole ) 
eccoli : fe la donna è impudica , oh che vergogna '1 
fe pudica , oh che arroganza ! fe ella è povera , oh 
che i difpendio ! fe ricca , oh che imperio ! fe ella è 
fìerile , quante liti ? fe feconda , quanti nemici ? fe 
ella è giovane , farà vana : fe attempata , farÀ 
gelofa . He ella è brutta difpiace a chi 2 ha: fà 
beila y piace a chi non l' ha \ e qual enfa è più dif- 
ficile a cujiodire di quella , che a molti piace i In 
fomma Protagora per fare il peggior de’ mali al 
fuo nemic» , gU diede una fua figliuola per rno~ , 
glie . ‘ ] ■ ' 

Se fovente però r'uomo erra nello fciegiiere 
Tomo V* L don- 
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^onna per fua feJel compagna per difFetto delle 
ludivilare condizioni ; non è minore , fepure 
maggiore non Fia per Ja cagione ifteffa , 1’ ab- 
baglio, che Tuoi prender la donna nella Fcelta 
deli’ uomo , quando Tpecialmeme vuole , che ad 
cfla appartenga con indipendenza la medcfiraa 
Icelta . Ella è quafi di natura incollante ( di- 
co qni{fi per non comprendere quelle moltirt'ime 
l'aggie Donne , che non meritano 1’ ingiuriofo 
titolo d’ incollanti i ) c (& egli è vero quello , 
che diflc il Filolofo, che ogni limile fuol defi- 
derare, c correr dietro ad altro fimile, hon può 
comprendcrfi come colei , che mobile , e leggie- 
ra per natura è , filli lo fguatdo fuo , ed il penp 
fiero in colui , che grave, maellofoj e ferio le 
•fi prel'enfa : ma più torto pare j che la* inclina* 
zione debba diriggerfi ad altro fiuo pari . £ la 
fpericnza , che nelle cole umane è la principal 
jiiaellra , fa dùaramentc * e fpellb vedere elfcre 
così , e non altrimenti la cola * In certi rido- 
voli combattimenti di amore nella serenata gio» 
ventù non vi è pietà , e non prudenza ; facile 
colei a credere alle promefle, e giuramenti di 
colui , incappa nella rete , ed Intanto: 

perjttria ridet 

Et jiihet uEùIìqs vsrba referrt notos . Ovid< 

<Jiiegli poi, die Ja vide cosi fciocca, prela ncj 
laccio , 1’ abbarUona , x ad altra preda dietro 
corre velocemente, come appunto fa il Caccia- 
j^ore : '■ 
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’ f^natir feqttttitr fugkntià y cof^d' re^qmt i 
SempeTy & inventìs t^Uriòra petit, Ovìò» 

' - ' ' • ; ' . ' ' ■ I 

Sii qucftó jiroipofitGì' dice’ p«0fr be»é U parer (ita 
r Afioftó, che coMa feorw Ai 0»idi© cosi li 
accinge a conligliflfd k feoceui^e feockaik: 'ci' 

Guardatevi dd ^nefii y cjjè fui firrre ^ " 

^t>é Ì9^ hgli temi il vi fa hm si polito ^ 

• ■ tlht préjh rtdfce id hf^ m- e pt^ rnort'^ 

QUaJi foco di pd^ìd'ogni 4^tko% 

Come fegHé ld"teprd il edcddto'ro ^ 
jdi fréddo) ai dlU'^’^^astdgìuf , aS litt^ 

Nè poi la jiirridy poiché prefa vede , 

E fol dietro d chi fugge affretta il piede. . 

Ì3ai gravi errori per tanto, che"^llo fcegli- ' 
Iticnto della donna y o dell’ uomo incautamente 
lì coraniettono, ne fuccedono tutte quelle fvea- 
ture^ e quegli alcioni, i quali^mpediTqonO l'a- 
mor verace, itìhe rcci^rp«taaiente,c perpema men- 
te avere dovrebbero i eonjrigati . Ninno errore 
pero li comniette ^aodo li procede colle Divi- 
ne direzioni j c colla più Tuia prudenza , e cir- 
coipezione; anzi qualunque fventura accada , non 
Icioglieli mai per quella lo llretto vincolo del 
puro amore: fuccedarto pur mil'erie; vengano 
pure infermità y tutto forfè farà cagione di cer- 
to coiilune dolore, ma non mai motivo di le- 
"parazione di amore fra elTi fant amente congiun- 
ti . E fe per 1’ un canto la miferia, o infcr- 
xnità^^O .altro fmillro avvenimento opprimelTe il 
^ * L 2 cuore 
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cuore per , U aflfanno , o triftezza ; per l’i altro 
farà di qualche riftoramcnito , c conforto la te- 
nerezza , con cui , in mezzo ancora a fieriflìmi 
turbamenti , fi amano li buoni Coniugati . 

Per cotefti feropre. potrà dirfi ciò, che nel fi- 
ne io dico con un fa^io Poeta ,• 

, O felice legame y o d&lce ardore, ' 

O /aera fiamma, amor /aldo, e eoflante , 

Che in due corpi mentimi, m alrha , un cuore , 
Soflegno etèrno deUe. umane piante. 

Che il Mondo adorni di mortale onore, 

. Chi fia , che adequi k tue lodi fante? 
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Pfl Matrimonio j cioè ■ di altre piii difiinte umané 
regole di prudenza per unirji con sì flretto vin- 
colo ; ed infiememente di varj effetti buoni , df “é ^ 
cattiifiy eòe ne fuccedono dal maritale coi^iun' ‘ 

gimento j { 

I L volet condannare’ alfolùtamentc il Matrix , 

monio è grande iniquità : ed il voler perfua- 
dere tutti i giovani ad «fuggirlo, è fomma im- 
prudènza v Il MatrinK>nio è d’ Iftituzione Di* 
vina, ed è un’ effetto di previdenza infinita < 

Avanti ancora la prevaricazione de’ primi noftri 

parenti fu ifliiuito, perchè fu conofeiuta da chi 

nulla ignorava, cioè dallo fleflb Facitore fupre-* 

rtio, la neceflità, che del Matrimonio medefl* , ^ 

tno il Mondo avere ne doveva j e 1’ utile, che 

le genti ritrarre ne poieano . Nè Iddio dopo V- 

averlo iftiiuito, ( anzi nella iflituzione medefi* 

ma ) pretefe , che pochi folamente fi approfit- ^ 

taflero di quella fua previdènza, ma anzi infi* 

nuò , che molti fi prcvaleflero della raèdefima / 

dilTe perciò ai primi creati coiijugi orefeete ; ma, 

non ìntefe dire , fino a certo itumero fcarfo / «;] 

anzi fino a moltitudine ben grande ^ onde vi 

aggiunfe moltiplicate: e non volley che quella 

moltiplicazione folle rHlretta in una certa de- ^ 

terminata parte del Mondo, ma per tuttOv. 

capire , che ' voleva la gente moltiplicata a ed 

cfprellè quella fua intenzione colle ultime paro* 

L j i«: 
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le; f riempite la Terra. Non voleva, che zU 
cuna 'aeaa piùv nobili paru d)el vafto Mondo 
fofle iolo ricetto, o femplice ricovero delle hc~ 
r<?,. ma che tutto folle fotto il dominio , e li- 

ini?«'esgi»iMento dell' uomo. 

^ I Fllofofi medelimi , che non avevano , o 
trafcuravano avere certe cognizioni del vero Dio, 
c delle Opere fue mirabili, pure conobbero, che 
«on in vano fu ftabilito nel Mondo il Matn- 
monio. Perciò Ariftotele nella fua Etica diflc, 
clVerc ftata rettanfente difpofta più comune la 
senerazione degli uomini,, che queliat del e bc- 
%c , perchè affai più 1’ uomo influifce al bene 
della focietà, che gli altri ammali rutti . G.i 
Imperi non vi farebbero, fe non vi fi trovaffe- , 
ro le Città : nè quelle vi irebbero , fe non vi 
li trovaffero le famiglie, e fenza il Matrimonio 
cucile non nafeono , non fi confervano , e non 
credono. Le amicizie, i ^ 

Repubbliche fteffe non avrebbero la loro elillen- 
za fe non moltiplicaffero gli uomini per mez- 
zo della generazione . La focieta del 
diffe Cicerone , è come un principio della Ut- 
tà, c quàfi un Seminario della Repubblica . Ed- 
è ^rovidenza di Dio Maffimo , che fra gli uo- 
mini nafeano quafi in ugual numero maichi , e 
fémmine, perchè refti interminabile, per certo 
modo il Genere umano in mezzo ancora alle 
quotidiane llragi, che fuccedono agli uomini : 
e Qudlló lo diffe Plutarco ancora con Cicerone. 
EPjiitone pensò più religiofamcntc , dicendo ; 
che 'ficcome i Templi , e gli Altari non fi erN 
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gono , ed il culto a Dio nel Mondo preftare ' 
non. fi può ietìza gli uomini, cosi anche per 
quella cagione fi dee laper grado alla genera- 
sione umana, che gli fa nalcerc. ' 

Per ^ri fini , ma femplicemente umani , mol' 
ludai^no, e fecero gran conto dei Matrimo^ 
lùo , { le Ifiituzioni Licur> 

giche, volevano, che i giovani ',in età difcreta 
penfaiTero ad elegerfi le mogli, e coloro, che 
Ripugnavano , erano puniti , c non erano am- 
naefiì 3 Ì giuochi , a’ fpetta.coli , ed a* pubblici 
conviti . Erano anche inquietati coloro , che 
troppo tardi fi inducevano ad eleggerla ; oppure 
moneftamentc fi maritavano . Augufto Cefarc 
annullò pn Teilamento, in cui yietavafi agli 
eredi il prender moglie- Si lafciano per brevi- 
tà tante "alirc rigorofilfinie v c forfè ancora trop- 
po barbare leggi. fatte, ed cfeguite da’ Gentili 
per la fiefia accennata cagione , e fi poffono 
leggere in Valerio MaOiùno lib. 2. , e 7. Plu- 
tarco in. Camillo; Giulio Scaligero lib. 3. de re 
Poetica ; ,Q Platone nel lib. 6 , de Cegibus 

Sembra poi eflere come di confeguente', che 
fc }e predette nazioni punivano quei, che fenza 
kgitlima caufa ricufavano il Conjugio ,* cosi 
premiaifero coloro , che olfervatori delle leggi 
prendevano moglie fenza ritrosia , c nella loro 
piò florida età • Quindi fcrive Appiano , che 
le maggiori onorificenze fi difpenfavanò a quei 
Coniugati , che efano i primi ad avere figliuoH, 

- e molto maggiormente a quelli , che ne aveva- 
no un numero maggiore . Precedevano nel da- 

L 4 , re 
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ite le fentcnze, e nplla deputazione' dei Màgli 
ilrati t e di altri rifpettabili uftìiij quelli a quel* 
li . E nei Teatri come attella Suettonioj 
occupavano il luogo più onorevole. Ogn’anno 
ricevevano particolari doni. Erano, liberi , ( ap. 
prdTo almeno gli Spartani ) ial gravclo officio 
di lentinella ^ le avevano tre ùgliuoli ; è fe ne 
avevano cinque , come avvilano Erodoto , Arii 
• flotde, ed Eliano , erano anche elènti da tutti 
gli ufficj pubblici . Si liberavano ancora dalla 
tutela, e dalla cura, (e avevano* tre figliuoli in 
Roma; le quattro in' Italia , e cinque nella Pro* 
vincia . Cosi nelle Illituzioni al Titolo 25. del 
3 , lib. ed erano anche immuni dalle pubbliche 
Legazioni. Lib» io. Cod. Tit. 63* de Legaste*- 
nibiis . . - \ i 

Tutto ciò lì è detto coll’- altrui feofta. Col* 
Ja - ragione poi di ogni uomo onello, e pruden- 
te, é colla Iperienza di tante buone famiglie 
ancora , li può agevolmente comp-rendere , eflè- 
TC troppo vero , che il Matrimonio oneftamente 
contratto, e prudentemente confervato, e rego- 
lato è utile , c necelTario al Genere umano non 
meno, che agli ftefli Coniugati; e parlandoli 
deir uomo particolarmente , e^li colla moglie al 
fianco fpcrimenta un freno affai preffante per 
confervare la pudicizia nella vita , e ■ la mode- 
razione nelle'opere . Il giudizio crelce in lui 
nel crefeere della famiglia. Riforma fpeflè vol- 
te il coli urne , perché n.n rimangano partecipa-, 
te dalla ir.o jie, e dai tìgliiu li le fue imperfe- 
zioni. 1 maggiori, e più gravi penlicri gli tol- 
gono 


Digllized by Googk 



Ì)ii Matriinohiò eCi 16 ^ 

^no tutte le idee di vanità, e quefte Cangia irt 
quelle della buona economia , e del governo . 
Se egli confiderà la fua donna come colei, che 
da Dio gli fu data non folamente per compa- 
gna , ma ancora per ajuto, la Confulta nelle 
domeniche* impréfc) e di concerto con elfolei 
opera, e fatica con mr>lra pace, ed alleggia- 
mento . Adamo quando ancora trovavaft nel 
colmo delle felicita, circondato da tante ric- 
chezze di tutto il Mondo, che era fuo, giac- 
ché ne fu dichiarato da Dio fìgnorc, e padro- 
ne, non lafciava mai Èva fua moglie, c la {li- 
mava per il maggior teforo , che egli aveffe . 
La teneva , e la chiamava per fua compagna : 
Mulier qHarn dedi/li mìhi fociam: hon dominarne 
non ancilUm . Non la voleva per fua Signora , 
e non pretendeva tenerla per fua fchiava , ma 
per compagna, perchè cosi dille Iddio, che fa- 
cclTe, c perchè così mollrò Iddio nel crearla , 
che elfere dovea , cioè non Regina , non fchia- 
va , ma fedele compagna , 1’ ellralfe dal fianco 
deir uomo, non dalla iella, e non dal piede, 
nella formazione di lei. 

Da quello fi arguifce, che il comando, c il 
governo deve elfere comune , ma bensì con piu 
dipendenza della donna dall’ uomo , e dell’ uo- 
mo dalla donna , perchè avanti della donna fu 
creato 1’ uomo, e chi è primo nel tempo , c 
anche maggiore nel Jus . E poi la donna fu 
cllratta dall’ uomo , ,e non 1’ uorpo dalla don- 
na ; dunque dopo Dio , all’ uomo dee collei fa- 
perne grado per elfere venuta alla luce del Moi>- 

do . 
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do» Sarebi)fe una' temerità di corei, che veniìS 
do^) «he vo|e^ e0èr<^ preferita a colui , che .c| 
trovò , quando pi venne : ed anche una - folho 
farebbe, fe prefumeiTe el&re di più nobil tem«> 
pra deil’ uòmo , potendo queAi a ragione dire 
stila donna; tu /et ^ offa ielh fteie affai 9 
carne della' mia . potrebbe aggiungervi 

per convpire r a%^^nito; inw^ t» fei quel, 
fkt fiUt n-, ad fo fam quel, che /si tu, fe fei una; 

, futat/fr del carpo mio , da end ne fafli formata . n 
> C^hdo perciò fi dovefièro porre in bilancia 
emr^nbi li Coniugi , -f repondererebbe piuttofio 
il merito dell’ uomo, clù; quello d«Ua- donna . 
Qpindi fi vede, che a cagione di efempiò,neU’ 
acquifto de’ beni 1' uomo è più proyido, ed in, 
qualche modo p|ù ardito di quello, che fia ln 
donna: e quella è più timida, ma forfè piùte> 
nace per cullodire f acquillato. £' però cofq 
più ardua, e malagevole, e maggior prudenza^ 
o aùgiiore configlio vi vuole per uo’ acquillo , 
che per un mantenimento, fe non in^ tutte tè 
cofe , ' almeno nelle più famigliari , e cujnuni . 
£‘ wche fenza dubbio 1’ uomo più . faggio pel 
goycriie degli Individui 4dla cafa , che per lo 
contnitrio'le dolttn &. può dir grande abbafian^ 
za allora quando gino^a a perfettamente gover^ 
Ilare fellefla. £’ vero, che quelle cofe folFrono 
la loro grande eccezione, per la contraria fpe- 
rienza, che alcuna volta fi vede]; |nà alcuni 
, cali partici lai:i cagionano bensì la maraviglia , 
ma non dillruggono una regola quali generale , 
A buon conto T oppintooc ù comune, che neU 
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Ja infiiroazione , e ripartimento del fenno, e del- 
la prudenza fia ftata la natura più gencrofa eoli^ 
uomo y che colla donna . Tuttavia anche co- 
rtei ha la fua ragione, ed il fuo fufficiente di- 
Iceruiinento, e bene accompagnata,, che fra, 
non è inutile alla cafa , ed alla famiglia : anzi 
in certe cofe domeftiche è piu intenditrkre, ed 
atta la donna dell’ uomo ; ficcome quelli è più 
al cafo per i pubblici affari , e ‘per le caule del 
Foro, In fomma. dee dirli, che lìa fola colpa 
dell’ uomo , e della donna , e non di Dio , e 
della natura , fe alcuno di erti riefee nel gover- 
no della vita , e della cafa affatto inetto , q 
viziofo , ^ 

Tutto il già detto lin’ ora è vero. -Il Ma- 
trirnonio è utile, ed anche necelTario al Mcoi- 
do. Ma non è fetnpre, e non da tutti dertdew 
rabile ; perché non fempre , e non da 10111 a’ in* 
contra la medefìma fedele, ed amabile compa- 
gnia, per -cui polTa'd’ entrambi dilli, efler due 
imiti ftrettameute in vincolo di perpetua pace ► 
Iddio parlando dì quell' uomo fgraziato, a cui 
Ibrrì una donna avere importuna , ed isleale , 
diffe; piange in mezzo dei proffimi il piadtodi 
colei, e quelli, che lo afcolta con un breve fo- 
fpiro^lo compaffiona . £ parlando dell’ira delle 
femmine , foggiunfe, che liccorae non vi è ca- 
po peggiore di (^ello del ferpente , così non vi 
ò peggiore fdegno di quello della ^mmma . £ 
che un -gran male egli e per quel marito, che 
trovafi in una cafa, dove la moglie imperiofa. 
vuol moderar le redini dei' governo.* offa, fog- 

giun' 
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f iungC) farà Tempre contraria al filo conTorté « 
utto ciò difse Iddio: dunque ^ non è ck te< 
merfi poco, un’ incontro infelice, che può averi! 
nello Tceglimento di donna, che efler debba in« 
feparabile compagna. , ^ 

Per quefta cagione fono più i lamenti , che 
fi odono feguito il Matrimonio , di quello , chd 
fiano'le benedizioni, che dare fi dovrebbero al 
primo dì delle nozze, il quale avrebbe dovuto 
' efiere il principio delle felicità di quefio Mom 
do. Vi abbifognerebbono dunque buone regolo 
per r uon:o a fcegliere una donna, che fofio 
fecondo il cu,or fuo, e giufia il voler, di Dioi 
c le medefime regole vi vorrebbono per la don- 
na nello Tceglimento dell’ uomo : ina ogni uma- 
na regola può eflere fallace , perchè non poten- 
do noi giudicare o bene^f o male degli uomini 
fe non quello , che fi vede , e fi afcolta , pare, 
che cotefio giudizio fia più relativo all’ appa- 
renza, che alla verità; mentre fpelfifi'tme volte 
le cole, che fi veggono, e quelle,' che.fi odo- 
no ingannano grandemente; chi volelfc credere, 
a cagion di efempio, alle promefse , ed alle prò- 
tefie di colui, c di colei , che fi fono fatte, ò 
che fogliono farfi avanti il Matrimonio, po- 
trebbe alcuno lufingarfi facilmente d’ incontrard 
in quel punto favorevole afsai la fortuna \ mi 
poi fi vede, c coll’ effetto • fi fperimenta, che 
le promelTe furono fimulazioni, e..'mìlanterie 
Se potelTe altresì alcuno* appagarli di certa fin^. 
golar modefiia accompagnata da una aggrade- 
vole avvencvokzza , che pure non rare volte ia ' 
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vlfo Hi varie perfonc rifplende; per certo, che 
con un’ accurata circofpezione , o avvedutezza 
in buon tempo ufata per il redante, potrebbe 
efsere di norma allo fccglitore: ma quefta mo- 
deftia ancora per 1* ordinario inganna , come 
fuol ingannare qualche frutto di vaga cortec- 
cia , e di odor grato nel cui interno il verme 
diftruggitore ferpcggia, c la .foftanza migliore 
corrompe. • - 

Potrebbe fervir per regola V altrui giudizio, 
cioè le informazioni, che ricevere fi poflbno da 
ingenue, ed onefte perfone; ma cotefte , . come 
prive della vera cognizione, quale è quella. deli- 
intimo del cuor degli uomini, che neceflària 
farebbe ad evitare ogni errore , non efporranno, 
fe prudenti fono, i -loro alToluti pareri; e fe 
parleranno altrimenti con efitazione, e con ri^ 
ferva , non potranno > perfettamente foddisfare 
alle idanze premurofidìme , che loro faranno 
date fatte per fapere un precìfo, che adìcuri , 
e non un dubbio, che vacilli. Le adblute poi 
relazioni dei domedici o ■ d^Ii edranei , in 
quanto a (me, -non le valuterei di molto: non 
quelle dei domedici , perchè farebbe poco,, o 
nulla confacente alla natura la maldicenza , o 
il biafimo di coloro , che hanno interedè nel 
Matrimonfo; ficchè naturalmente fi dovranno 
fitmpre udire da edi cofe tutte buone di quel 
figliuolo!, o di quella figliuola ,< che deve, mari- 
tarfi i. Degli èdranei poi molto nseno, perchè 
O' temerei:! la. isode, o la femplicità, mentre o 
dovrei -giudicarli onedi , o nò. : fe onedi , ficco.. 

me 


$74 JjWuximé Vndtcimdì 

toc efli , come fi è detto ^ non poflbno mai (à* 
pere 1’ interno del cuore , non dovranno fe nooi 
parlare per quello puramente j che hanno ve- 
duto, e udito; e tutto quello ^ come dicem- 
mo, può riufeir fallace, £ forfè, che ehi an- 
cora per eflere cftranei j non avranno nè veduj 
te, nè udite quelle cofe^ che dette, e fatte 
dentro le domeftiche pareti j fono a quelli oc- 
culte ; che fe foflero alli medefimi manifefte , c 
note, forfè vario, o contrario per avventura 
farebbe il loro giudizio . Dunque fe cotefti di- 
celTero ogni gran bene , delìderabile da chi bra- 
ma eflère efattamen^e informato, io direi j chè 
il loro parlare folk un prodotto della mode» 
ftia f pietà i e fcraplicità loro y ma però , che 
debba tanto valere quanto può valutarli un di- 
fcorlb condizionato . Se poi gli informanti y 
riferenti fotìferoy a retto giudizio, irw)nefti^ 9 
poco linccri , non ^li attenderei nè punto y nè 
poco; perchè cotcfti o farebbono per ventura 
amici y o nemici della perforia ,• di cui debbono' 
riferire od informare , Se amici y ne idiranno 
Tempre bene , e copriranno , o dimieutranno 
troppo il male : le nemici , ne diranno femprp 
il peggio, ed il bene convertiranno in maUy o 
in cofa indifferente * n 

Dunque non rimarrebbe altra regola per nort 
reftar delufo , c fraudato nello fceglimento di- 
vifato , che il proprio Icrio, * matiuso giiidizioy. 
o difeernimento ragionevole . Ma qdfefta .rego- 
la, come fu detto poco foprar irrwinediataEnieofey 
può efler fallace al pari di ogn’ altra 1 forfè 
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più; dico pofccce ei&re fallace al pari di ogri^ 
alila, e forfè più: dipo potere elTere fallace 
forfè più Àelht nlfre; perciiè a ben conofccreuna 
perfonaj cgp chi debba menarli ima vita d’in- 
Icparabilcj e ftcetiidinaa unione, non folo ne- 
ceflaria farebbe la cognizione perfetta di quella, 
ma di fe Ifeflb ancora ; ma, e chi è ^ che ab- 
bia quello duplicato conofcinaemo perfottp? Tut- 
te le contefe, fpecialmente domcftichej pitti .fi 
fanno alla giornata , nafcono , per mio ayvifo-j 
dall’ ignoranza delle contenditrici perfoocj e^que- 
fta fuc cedente ignoranza ^ che fi ha dopo il 
Congiungimento ( a cagion di efempSo ) ;di con- 
jugai;e perforile , deriva dall’ ignoranza preoedei»- 
tc , con cui ognun di loro Infinga vafi , ma fai- 
famentf^ di poter bene coli’ altrui genio j e in- 
dole combinare. 

Da tutto ciò fi arguifee eflere pur tionpo 
vero quello, che altrove è fiato detto, dovcìfi 
Jo fpofo, e là f{^fa ‘ rioliiedecc umilmente a Dio, 
ed unire all’ umile richiefia f. umano doofiglio, 
e prudenza j che allora , per quanto fallaci fics- 
uo i gnidizj degli uomini, avvalorati però dal- 
la forza e lume Divino * riefcono <giufti , e 
fetti . ^ qiiefta è la miglior regola per ben ti- 

ufeire non fplo nella ^efeute, ma in tutte le 
altre umane operazioni * 

Se dunque, come fi fono fempre vedute., cor 
^ v.eggpnfi o^idì -.tame famiglie fconcertate’, « 
tanti coniugati feorttenti , da altra cagione dWi». ^ 
.vare non potrù, fe-non perchè Iddio non -fari 
jconcorfo M maritaggio per demerito di chi- IO. 



con 
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comraflc, e perchè in 1uogoi»ìdel- retto configlio 
ii è voluto foddisfare al^cajfrti^io’^Mconfigliato. 
Il Dìvììk) foccorio non fi merira quando T ani- 
mo., è ragitato, cd opprcflb dalle Icelleraggini , 
ed in quello fiato infelice dee efiere 1’ uomo in 
timore dello fdegno di Dio, non in' Iperanza 
^el fuo favore. ' L'umano configlio ancora non 
< retto, e giufto, quando è -guidato dall’ inte^ 
sef&By fedotto dalle luùnghe, ccirconvenutodaL 
Io.C9{>ricciofe, e tumultuanti paffioni . 

• Il -coafiglio^ dell’ uomo prudente, e pio cri- 
iiiano p e già accinto alla grande imprefa di con- 
trazrei/il Matrimonio , non deve effere tutto iuo, 
ma. deve a quefk> unire quello dei iHioni , ed o- 
iie(ii amici, e degli uomini di pietà, di dottri- 
na ,iC di lunga fpericnza.'' Oliando io veggo a L 
cuno, che fenza aver altri confultato prende mo- 
glie., .dico meco iieffòy'O colini era in necelfità 
per quiete dell’animo fuo di prenderla, <o èlia;- 
to troppo coraggfolb, o pataio. Se un uomo 
foìTe digiuno delle» vicende umane, e non fa- 
pefle dagli elempj altrui, quanto malegevole, e 
pericolola cofa dia lia 1’ ammogliarfi, compati- 
rei la di lui fven tura, cercata forfè, e voluta, 
ma con lìmplicità , perchè con ignoranza . Que- 
Ao però, a mio, ergere, farebbe un cafo quali 
impolTibile, che accadere potelTe, mentre fono 
già fatte troppo -generali le voci lamentevoli de* 
coniugati mal contentile rari' fono -quelli , che 
.. xpl, cuore, .(claxon: a fior di labbra, o per im- 
pegno) dicjri^j; Sia pur benedetto quel di, che 
fummo fpttfi p fajfati fono pài moiri anni , e tnP~ 
V.* tavia 
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tavia ci troviamo perfettamente , e ad ogni ora 
contenti» Dunque altro, che necdfità, o ani- 
mofìtà , o pazzia quella di colui pare , che 
iìa, che in vida di tante difcordie, pentimen- 
ti , tumulti, c ruine , fì determina al mari- 
taggio . 

Se vogliamo per poco prefeindere da quei 
; Matrimoni , che fono dati contratti , o che fi 
jpodbno contrarre mercè uno fpeciale Divino in- 
Hudò (dei quali non vi ha dubbio alcuno, che 
i fortunati conjugj debbano fempre godere ogni 
forra di profperazione , fpeciaimcnte nell’animo 
che fempre eder dee quieto, e contento della 
forte, che loro fu data dal cielo): e vogliamo 
efaminare, almen di padaggio, certi umani fen- 
timenti derivati dall’opinione, che hanno for- 
mata dall’evidenza, e fperienza continua molti 
uomini illudri , certamente , che dovrebbe o 
edinguere , o indebolire certa innata anfie- 
tà di prender moglie , o marito nella gio- 
ventù di oggidì; giacché non fenomeno laide 
le feene, che accadono nei coniugati moderni, 
da quelle , che d rapprefentavano nei (empi an- 
tichi . 

Richiedo Diogene qual fodé l’età più alpro- 
pofìto per accafarfi; rifpofe, che per un Gio- 
vine farebbe troppo predo, c troppo tardi fa- 
rebbe per un vecchio: volendo con quedo indi- 
care, che egli non fapeva l’età qual fode mi- 
gliore; perchè non giudicava bene, che in al- 
cun tempo r uomo fì privade della fua libertà 
come la intefero li fuoi Interpreti. E Socrate 

- Tom F. M , par- 
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J)ftt ve , che non lapefle deliberare fu quéfto puti- 
to, perchè interrog. to un di da un giovane fc 
miglior cola Hata loflc per lui il prender mo- 
glie , o nò ; rifpofe : o f »no , o l’ altro , thè tu 
faccia , te ne pentirai . Credo io , che rifpondef- 
fe così per quella ragione ftelTa per cui Catone 
ancora, dopo aver detto, elTerc affai neceffaria 
la donna, poi loggiunfc, che fc nel Mondo fi 
poteffe fare a meno di averla , farebbe più feli- 
ce, e tranquilla la vira umana. 

Tre giovani filofofì faggi , c ben avveduti ri- 
cercati , perchè non fi ammogliaffero, con fcnfi 
molto fcrtcmlti, e fugofi rifpolcro , e certamen- 
te, che meritano di cffer qui riferitele lorolrif- 
polle per iftruzionc di quegli, che follemente fi 
lufingaffe mai di dover effere felice, perchè col 
matrimonio foddisfa al fuo genio, e capriccio. 
Il primo fu Mirto, che alla dimanda rifpofe. 
Jo non fono in grado di menar Moglie \ perchè la 
donna j che mi conterrebbe prendere , fe fo^e da 
bene, dovrei finalmente perderla: fe cattiva, com~ 
portare : Se povera , mantenerla : fe ricca , Jcffr ir- 
la : fe brutta , abbandonarla : Se bella , farle la 
guardia , e peggio di tutto farebbe , che per fem- 
pre averei donata la libertà a perfine, le quali 
mai mi ringraziarebbono . Il fecondo fu Metello 
cui fu propella la nobile fanciulla figlia dlMa- 
rio Romano, avvenente, Ipiritola , onefta, or- 
nata di molte belle virtù , e ai dote affai pin- 
gue; la quale ad ogni modo civilmente riciv- 
fando , diffe : tutto il bene di eofiei mi è ben na^ 
ma a me è più cara la quiete, e la tran- 

quil- 
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quillità dtlP animo, che U nobile, la ricca, la i/a* 
ga, e la gentil Donzella j ché propofla mi ai/ete éo* 
li terzo iuPoliftore, che ad ugual inchiefta rif- 
pofe ! Perchè non vi è fiato , nel quale la fortu- 
na fi mofiri pià incèrta , e min fedele in quello , 
che ella promette , quanto nel maritaggio j perché 
non fe ne fa un fola , ove non fia mifchiato qual* 
che inganno, o alcuna occafione di iolerfi per f 
uomo . 

Moltiflimi prefero motivo di fconfigUare il 
vincolo matrimoniale per la cattiva indole del- 
la donna , con cui credettero eflcre malagevolif^ 
fimaj fc non imponibile cofa il vivere con pa- 
ce, e lenza un’ ortinata, e continua dimcftica 
altercazione . Io ommetto per oflèrvare più , 
che fi può le leggi della moderajfione , e della, 
modeftia , quanto diflero , forfè ftrabotJchevol- ' 
mente, fu quefto propofito i’Ariorto in perfona 
di Rodonlonte fdegnato, Difilo Filofofo , ed al- 
tri non pochi; c mi reftrrngerò a quel folo^ 
che difle il Re Alfonfo; cioè, che per vedere 
una perfetta armonia, e concordia fra coniuga- 
ti , uopo farebbe , che il marito forte lordo , c 
la Moglie cieca , acciò quegli non udiflc li ftre- 
piti , e le petulanze della Moglie, c cortei non 
vederte li difetti, e le imperfezioni de! Marito. 
Non può negarli , che fra quefti due Marito , d 
Moglie , fcambievoli offervatori delle quotidia- 
ne loro azioni, quando non fiavi dall’un canto 
e dall’altro un buon fondo di morale virtù, non 
ne debbano nafccre contefe continue per quefté 
parole, clic anche inconfideratamente ^ dicono 

M 2 al- 
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alquanto pungenti; c per quelle operazioni, che 
ancora incaur^mente fi fanno contro il piacere, 
e la volontà della contorte periona . 11 peri- 

colo inlomma d’imminente, o di frequente dif- - 
cordia tra con/ugati vi può eflère ad ogni ora : 
a quello fine ceno vivace favoleggiatore o lin- 
fe , o riferì quanto egli fuppone di aver udito : 
che un giovane in atto del maritale fuo con- 
giungimento, cioè in -tempo, che egli prefenta- 
?a r anello, rivoltolfi agli amici fuoi fpeitatorr, 
c difie loro: Amici ^ ad un femylice Jìramtto ,ch 0 
poi non è di gran pericolo , ^ fuol pur dire . Id- 
dio ti ajuti^ e perchè dunque nel paffo tanto peri- 
colofo , che ora fare mi vedete , almeno non mi di- 
te, il del te la mandi buona? 

Certamente , che dalla continua , ed univer- 
fiale Iperienza ammaellrati confelfare dobbiamo, 
che rariifime fono quelle famiglie, che vantare 
fi poffano della perfetta pace , anziché dolere 
non fentanfi per le diflènfioni continue, chein- 
lorgono fovente fra coniugati, li quali forfè di 
genio anche reciproco fi unirono nello firctto 
vincolo del Matrimonio. Or quanto maggior- 
mente dovrà fupporfi irreconciliabile quell’ odio, 
che fu già in fullc prime conceputo fra quegli , 
che furono con violenza , e contro il mutuo 
piacimento congiunti ? Ne nafee quindi , come 
per regola di giuda confiderazione , il credere 
che fia deteftabile quell’ eccitamento Arano, e 
quegli impulfi violenti , che o con minaccie , o 
con altra crudele maniera fi sforzano da geni- 
tori i figliuoli a coDgiungerfi .con perfone al 
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genid ) c foddisfazione lóro affatto contràrie . On- 
de una delle regole di prudenza umana piu ge- 
nerali, e neceflarie ad pffervarfi., c che libtm 
fint connnbia . 

E anche contraria Cofa alle leggi di buona 
prudenza lo. 'trattare di Matrinoonro , in quell’ 
età, cioè in vecchiezza, in cui torna meglio a 
ritiettcrc feriameme, e rettamente difporfi fen- 
za perder tempo, per il gran viaggio, verfo la 
cafa dell’Eternità. Qlicgli, che fi ^ rifolvono 
così tardi affai a fare un paffo, tanto' difficile , 
qual’ è del Matrimonio, o hanno perduto il cer- 
vello, o vanno incautamente cercando quei pe- 
ricoli, e quelle amarezze, che per avventura 
non provarono In gioventù. La breve loro vi- 
ta non ‘può effere fenza gràvi affanni, perchè 
non può menarfi fenza gelofia per una parte} 

♦ fenza nauffea,per l’altra. . Divengontt» ^nche 
oggetti della pubblica derifione; perchè il mon* 
do loderà affai una pittura antica di buon pen- 
nello; una flatua di eccellente fcultore fimil- 
mcnte antica ; e certe medaglie di fingolare im- 
pronto dei trafandati fecoli., ma non loderà; i ) 
novelli fpofi, perchè fieno' vecehj . > i. ^--4/ 

Ho detto, che un vecchio amante perdr U 
cervello, c non è mio folaitiónte il penfiero. 
Un Poeta apertamente lo diflèt,.. ' 

E chi da vecchi» in preda i\ y . 

Dajfi d‘ amor , perde il cervello j i il teWipt » r 

" 3 l’Ario- 
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E r Arioflo di più prefcrive quella pena , che a 
coloro , li quali giunti a vecchia età $’innamo> 
rano , coavcrrebbe , dicendo : 

A chi in amor '/ invecchia , oltre ogni pena , 
yi bifognano i Ceppi, e la Catena . 

p . i 

Bifognerebbe , fc poflibii (offe,, fgannarc co- 
tefti, e far loro ben’ intendere, che , il ver- 
no non può ilar .col verde Aprile. Ed an» 
cora . 

Che /otto il crin di fredda neve bianco 
Amor, dorme t o fé veglia è infermo , e fianco . 

t 

£ finalnaent^y che la donna' aftuta, e delira non 
corrifponderèbbe gianimai, o piuttoho fìngerebbe 
corrifpondere al vecchio (ciocco, allora quanti 
povera efiendo , e mefehina, oro ella nonfperaf- 
fe , o in breve teni'po , cioè vicino non fi Infìn- 
gane dover fuccedere lo (lato per effa vedovile. 
Ónde vana pel vecchio e(Tendo la fperanza di 
lini corrirpondeme , e verace amore , dKTe per- 
ciò il Guarini. 

Ed ‘é canato , è livido fembìante , 

Può ben tornar amor , ma «tw» amante. 

Come poi non ben conviene, che i coniugi, 
inegnali fieno neiretà^, cosi parimente e sdice- 
vole ogn’ altra ineguaglianza nel maritaggio. 
Ogni e%tto per natura fuole aifomigliarfì alla 
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fua cagione . E cosi i figliuoli fogliono con- 
trarre le qualità naturali dei loro genitori . Sa 
quelli poi fono diverfi fra loro, non potranno 
intìuire alla prole univoca V educazione , e con- 
formi i fentimenti; ed i figliuoli o acquiltcran- 
no più di male, che di bene; o riufciranno d’ 
indole confufa , e mifia , ma fempre imperfet- 
ta . Se un nobile fi unifce ad una plebea , non 
faranno certamente uniformi le conferenze d’ .en- 
trambi ; perchè nel mentre , che quegli parlerà 
d'imprefe illullri , e tratterà con termini del 
più fino Galateo, e con efprcifioni le più civi- 
li , e proprie ; fi vedrà corrilpolto con maniere 
le più cfofe , e fozze ; e udirà certi dilcorfi roz- 
zi, e melenfi, e finalmente nella fua mede'fima 
conforto ravvilerà , come fuol dirli , una Fette- 
goUy e non una Dama fua pari. Qiiale quin- 
di polTa elTere l’educazione della prole, quando 
nafea da innello cosiì ineguale , già fi è detto 
poco fopra ; ed ognuno può agevolmente, irama- 
ginarfelo . 

Se poi un iiora mefehino prende donna ricca 
affai, o di aria molto nobile, c portamento 
maeftofo , la concordia non è da fperarfi , ^ la 
pace coir amor coniugale fi eftingue nel tempo 
appunto, che dovrebbe accenderli per nonupiù 
ipegnerli. Fatto fchiavq il marito, figóoreggia 
la Moglie, e tanto più fuperbamente lo tratta, 
quanto maggiormente li dà egli per vinto 
nella fua inferiore condizione . £ quindi . in 

quello calò ancora ne fuccede quello , che fag- 
giamente dille Ovi^i^ quella donna infelice ., 

M 4 e mi- 
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e miTerabtlc, quale incaUtaknente a uom gran- 
de accoppioflì . Le quali ne avvenne poi quel- 
lo, che avvenir fuole a due buoi ineguali pofti 
fotte il medefimo Aratro; inferendone perciò 
da fuo pari , neceflaria effere T uguaglianza an- 
che nel maritaggio, come apparilce ne’ feguen* 
ti Tuoi verh. 


j^am male inaquates veniunt ad aratra jtwenci , 
Tarn premitur magno coniuge mipta minor ^ 

'Hon honor efi y fed onuSy jpecies lafura ferente! y 
Si qtia voles apte nuherey nube pari. 

Séppero il Romani per prova; quinto sdicevo* 
li fouero le inegu^Iianze degli accafamenti dai 
difordini, che rpede volte ne nacquero, come 
in leggendo le Storie ù può ben faccorre ; 
fpeciaimente da quello, che ne inforfe a danno 
della Repubblica Romana pel maritaggio delle 
due Sorel'e Fabbie, e di Giulia figlia di Drufo 
fpofata a Pubcllio Blando; non meno che di 
Sejano fatto fuo Suocero del Figliuolo di 
Claudio i e di tanti altri , che il rimem^ 
brarli , farebbe un non mai finire. Da cota*> 
li difordini però ne venne la legge rigorofifli^ 
ma delle Xll. Tavole , nota ad ogni Giure- 
confulto, o mediocremente ancora pratico del- 
le Civili Iflituzioni. Ma molto più lo do- 
vrebbe fapere il Mondo intero fe non dalle 
leggi in diverti tempi emanate; almeno da- 
gl’ innumerevoli efeiTpli di traggici, o detefla- 
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bili , o ridevoli avvenimenti , che fì veggono 
in ogni dove , come fi viddero già in o> 
gni tempo fucceduti dalle difparità de mari* 
t«gg/. 





ISTRU- 
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Di varj Precetti , e configli dati da' Filofofi antichi 
fu delle Nozze. 

S E gli antichi Filofofi Gentili erano, ciechi 
nei culto, che avrebbero dovuto al vero 
Dio, non erano però certamente così privi di 
fenno, e di lume nel provedere ai loro umani 
interefli , che ciechi ugualmente fembraflèro 
Nella Pietà in vero, e nella Religione erano 
fiupidi, ed infenfati, ma nel governo di loro 
ftefii erano pur uoppo accorti , ed avveduti . 

altrui fané dottrine , e gli eccittamenti Di- 
vini non erapo per e(Ti feorte ballanti a giun- 
gere alla vera luce, perchè amavano di ftarfe- 
polti nelle loro, tenebre . ma ^ler la direzione 
delle umane azioni , e per. , ogni buon provedi- 
mento alle mondane indigenze erano ballevoli 
i loro indirizzi, e molti di edi giovavano agli 
altri ancora colla forza delie loro infinuazioni 
e configli . L’ amor proprio fu , ed è flato 
fempre , dove più , c dove meno , il gran figno- 
reggiatore né’ petti umani . E quello è flato 
pur troppo anche lo fcandalo, e la rovina del- 
le genti. Il non aver voluto elfi conofeere il 
vero Dio, e T aver voluto fccglicrc quelle Di- 
vinità fognate dal loro capriccio, e dalle loro 
llorte immaginazioni, fu appunto un’ effetto dell* 
ioordinato amor proprio, e di una pelfima pre- 
funzionc . Cosi 1’ aver comprefo quello, che 
: ■ potea 
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potea cffere di proprio utile con tanta facilità, 
c nulla aver voluto fapere di ciò, che potea 
ritornate a danno immenfo del loro fpirito, tu 
fimilmente un’ effetto più di amor proprio , che 
opprimeva il lor cuore, che di ragione acqui- 
fiata colla indagazione della loro mente contem- 


platrice. • • , . . 

Così nel cafo prefente delle nozze, non era* 

no de’ Filofofi , alcuni almeno , tanto fciocchi , 
che fi lafciaflero lufingare in tutto dalla pafliOr 
ne, fenza riiiettcre all’ utile, o al danno, che 
ne foffe potuto fuccedere da un maritaggio l^n- 
figliatamentc fatto ; ma comecché non aveflero 
quel fine fanto , ed onefto , molti «anno , 
o che avere dovrebbero oggidì de’ nouri. Cn- 
ftiani; tuttavia tiravano così bene le loro li- 
nee e prendevano così giufte le loro milme , 
che fe per via di donne ( che fiate noh' foflerp 
lo mogli folevano fpeffamente proftituire ;non 
rovinavano, però cosi di leggieri le loro fami- 
glie col menare in cafa una mogfi® > prima 
ben’ efaminata non aveflero le di lei qualità» 


educazione, ed indole. - - 

Quindi difle Omero : Tu poi (ondurrat unf 

•vergine f che fi a bene informat a ne* buoni coflti^i\ 
e tutte le cofe diligentemente ojferveraiy Acciò li 
tuoi vicini non abbiano ' A ridetfi delle tue noztfe ^ . 
E Menàndro poco fi feofto da Omero , ; fpgge- 
Tcndo, che all’ uomo cui conviene, .il njen^r 
la moglie , due cofe principalmente ' cenfiderarp 
fi deono; cioè: Il volto piacevole deUa^.fpofay 

ed i buoni c^umi ; perchè quefie due cofe :fil>fotip 
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tffere di alimtnto alla reciproca benevolenza. Ed 
Euripide non fu inferiore agli accennati; anzi 
in più luoghi ammonifce, che nello ricercannen-^ 
to della moglie , non la nobiltà , non le ric« 
chezze, lion la delicatezza della donna deve ec« 
citare la brama di condurla, ma la derivazio* 
ne, che fi fa avere avuta da' buoni genitori, e 
1' indole faticante, cioè, che fìa buona opera* 
trice; onde in Menalippe fpecialmente , in Me> 
leagro , ed in Antiope così fciive . „ Coloro , 
„ li quali contraggono le nozze o in grazia del- 
„ la chiarezza del fangue , o della copia delle 
•>/ ricchezze , non fanno prender moglie : impér- 
„ ciocché la donna, che comanda alla cafa , 
„ rende fchiavo il fuo marito, e lo priva di 
,, libertà . E poi le ricchezze,, che fì.fono ac- 
„ quiflate colle nozze poco giovano , perchè fo- 
„ no inutili, e prefìamente fe ne vanno. 

E menandro ; più Icggiadramcnie ; in quello 
propofito fi efprefle, e diQe; Se un povero uomo 
farà le nozze, e riceverà, molti denpri portati dal,- 
la fpofa', allora io dirò, eie quefli non prende mo, 
glie, ma che a cofiei incautamente Ji vende, e le 
Ji abbandonai 

„ Se io dovelfi prender moglie , ( feguita 
,, Euripide ) che gli Dei mi guardino; vorrei 
„ più tofio una di quelle .donne ( per aver buo- 
na prole nella mia famiglia ), che fono, dal* 

„ la quotidiana fatica* efèrcitate ; imperciocché 
,,'fc il' padre, e la madre menano una vita 
„ laboriofa, e dura , acquifleranno . ancora f> 
gliuoli migliori ^ Sopra* ogni cofa eforto tuc> 

V »» ti 


) 


Digitized by Coogle 


Dì varj Prtcetti, e corkpglj ec. 189 

„ ti gii uomini a procurare , che nafcano i mc- 
,, defimi figliuoli da buona generazione , cioè 
„ da perfone da bene, perchè allora non acca- 
,, dcra mai alcun finiftro avvenimento . Ed in 
„ fatti C difle Teognide ) fe cerchiamo i cani, 
,, ed i cavalli di buona razza per acquiftarci 
„ cagnuoli , e poliedri di qualità più perfetta ^ 
,, che fi può ; e come ( fe vorremo efière ripu- 
„ tati uomini da bene, e defideriamo buona la 
,, fuccefiione ) condurremo in noftre mogli cer- 
,, te donne malvaggie , e figlie di fcellerati ge- 
,, nitori ? 

Fra quanti Filofofi però io ho potuto feor- 
gere, che .lungamente fiali trattenuto in ragio- 
namenti di uozze , e molti buoni avvertimenti 
abbia dato per regola di coloro, che applicare 
a quelle fi determinano , fu Nicofirato , li dì 
cui principali fenfi ad un* amico efprelfi, om- 
mettere non voglio , ma colla maggior pofiibile 
fedeltà tradotti, mi è parlo il doverli qui tra- 
fcriverc, e fono li feguentì. 

„ Io ftimo, che tu non ignori quelli prccct- 
„ ti , che fono li più volgari , cioè di non do- 
,, ver tanto rifguardare la nobiltà , c la gloria 
,, de* parenti , quanto olTervarc devefi la mo- 
„ glie illeisa. Imperciocché molte fi fono pur 
,, vedute , che quantunque da buoni , ed oneili 
„ parenti nate, tuttavia fono riufeite raalvag- 
„ gie, ed impudiche. Altri poi non fogliono 
„ far gran conto di mollo denaro; ed altri lli- 
„ mano non doverfi condurre la moglie le non 
„ ricca, e portatrice di gran dote . Ma vera- 

men- 
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j, mente qui apparifce una fervitìi folcnne,cioè 
3, quando alcuno per avidità alla ricchezza , e 
3, al Denaro, con fimulazione foggeitafi alla 
3, moglie . Che fe egli volefle fare a fenno mio* 
3, anche poca dote prenderebbe volon rieri; im» 
3, perciocché fa molto meglio colui , che cerca 
3, una donna di animo virile, tuttoché ella ha 
3, poveramente in villa nutrita, ma, che ha 
3, capace o di cavar acqua , o di accendere a 
„ fuo tempo il fuoco , e che non ha di tanto 
3, groflbiano, o meccanico ingegno, bensì fati- 
3, cante induhriofa . L' efercizio della fatica 
3, rende robufìa la donna , c fa per cafa . Per- 
„ chè poi coloro, li quali menano le mogli, 

„ nel principio non fanno quali hnalmentc he* 

3, no'per riufeire in quanto ai coftumi : gli In- 
„ diani , ed i loro fapienti in queho modo con* 

„ ducono le loro mogli, e dicono, che mai 
3, rimangono ingannati : cioè , non per le rie* 

„ chezze, o per la gloria gli uomini Indiani 
„ menano la hglia di qualche ricco, ma la 
„ hedlà fanciulla , ed il di lei volto , e bellez- 
„ za attentamente conhderano; c ciò non fan* 

„ no , come facciam noi , cioè intcmpcratamen* 

„ te, ma con arte, c con faviezza lo fanno ^ 

3, Ófservano gli occhj, c fe li veggono beni- 
„ gni, tengono per certa cofa, che T animo 
3, ha di fomma bellezza . E fe non monta in 
„ collera , non h adira , e non le h muove la 
„ bile, dicono, che fogliono eflfere di fplendi- 
„ do, e fereno volto . Ghe fe la donna foflTe 
,, di animo maligno, ed ingannatore, avrebbe 


Digitized by Coogle 


Di varj Precetti y é coi\^gij ec» 191 

lo fguardó torvo , é difpiadctìté . Se fblTc 
„ poi ftolida , e meknfa , dovrebbero fporgerc 
,, in fuori le ftie pupille come quelle degli afi- 

ni , e delie pecore . E farebbe cattiva colei 
,, fe aveffe un fopraciglio all’ altro proflfima- 
,, mente unito . Nè ilare , e gioconda potreb- 
j, be mai rìufcire, fe non aveffe nella fuperficie 
j, del volto un po di color vermiglio j ma anzi 
„ tetra aveffe la faccia, caliginofa , ed ofcura. 

„ E’ ben vero però , che quelle offervazióni , le 
j, quali, come fi è detto, fóglioho fare gli In- 
„ diani nel volto delle vergini, e delle mogli, 

„ potrebbono per ventura aver luogo anche, ne- 
I, gii uomini . 

Dopo avere il mentovato Nicollrato dati i 
più generali avvertimenti fopra già éfprelfi, e 
dopo averne alcuni accennati dei particolari , fe- 
condo il coftnme degli Indiani; ancor egli difu- 
nitamente ne va fomminiflrando alcuni altri , 
che fimiltnente meritano di efferé qui prodotti. 

„ Dobbiamo guardarci affaifTimo ( fono" pa- 
,, role del prelodato Filofofo ) dall’ amicizia, 

,, c dalla familiarità colle altrui donne, mén- ' 
„ tre fi fuole attribuire la colpa del proprio 
„ peccato a quelle, che fono fiate ariimeflè : 

,, memori edere dobbiamo di colei , di cui par- 
„ landone Euripide, diflc Qitella malvaggia don- 
„ na y a cui fu dato /’ ingrejfo , prevaricare mi 
„ fece. Teognide ancora rettamente ammuni- 
„ fee doverfi converfare, e bere con quelle , 

„ dalle quali alcun bene fe ne può ritrarre . 

„ E quella non è mia fentenza , ma dei Poeti, 
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c di tutti gli altri Scrittori. Io poi do per^ 
confìglio, che il debbano principalmente fug^ 
gire le vecchie . Imperciocché fogliono que- 
lle efaltare la gioventù, e chiamarla beata; 
e come ,già per lungo ufo fodero aramaeftra- 
te , fuggerifcono configli pieni d’ intemperan- 
za , come farebbero appunto quelli , di dover 
raccorre ogni frutto di quefta vita J nel pia- 
cere di mangiare , e di bere con gli altri , 
che ne vengono in feguito degli adulteri , e 
delle libidini . Quindi peccano infiemementc 
le vecchie, e le giovani, quelle, perché fem- 
pre proteggono 1’ intemperanza ; e quefle , 
perché non fanno tener lontani i loro ama- 
tori ec. 

„ Per ogni ragione dee fuggirli V intempe- 
ranza, e tutti i domeilici fi dovrebbero alla 
temperanza alTuefare di maniera, che neppu- 
re loro fi dovrebbe permettere, come perico- 
lofa, la fecreta confabulazione, mafiìmamen- 
te poi fe quefta fi faceflè dall’ eftranea per- 
fona colla moglie, prefente il marito.* men- 
tre fe quello, che fi vuol dire é inutile al 
medefimo marito , nemeno potrà crederli , che 
fia di molto vantaggio alla moglie . G>n que> 
fta circofpezione nemeno ardirà alcun fami- 
gliare, o fervo di procur^e, o fomentare 
qualche mal partito alla patrona della cafa . 
Tutto dall’ uomo deve faperfi , c ninna cofa 
dee a lui occultarli. 

„ Bifogna ancora far ben capire alla moglie 
quanta fia la bruttezza, e 1’ ingiuftizia dell’ 

„ adul- 
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„ adulterio; e quanta fia T ignominia, che fi 

contrae dall’ uno, c dall’ altro feflb perque- 
„ fta fcelleraggine ; di maniera che ogni buona 
„ eftimazione fi perde appreffo gli uomini per 
,, la medefima iniquità : oltre il gravilfirao ma- 
„ le, che ne fuolc avvenire, perchè ne nai'co- 
„ no figliuoli fpurj , c quelli non Ir generano 
„ fenza lufluria, e fenza contumelia . Qiicfte 
,, cofe fi devono bene imprimere nella mente 
,, della moglie , acciò lo fteflb nome di adul- 
„ terio a lei fi renda odiofo , ed abbominevo- 
,, le . 

,, Che fe avventurevolmente 1’ uomo acqui- 
„ fiera per fua conlbrte donna da bene, farà 
„ felice appieno ; imperciocché qual cofa più 
,, benigna può effere all’ uomo, quanto 1’ ave- 
,, re uaa moglie benevola , la quale conofea , 
„ e faccia tutto ciò, che a lui conviene in 
„ profpera falute ? E quale più defiderevole cofa 
„ può eflère di quella , di vederli • nella infer- 
„ mità con attenta cura dalla fua moglie alfir 
„ fi ito ? Che fe una moglie rielce così , buo- 
„ na, oppure ottima, come la defidéra ma- 
3 , rito fuo , io non ritrovo nè più prcziofa co- 
5 , fa, nè miglior polfelfione per la cafa. Ep- 
„ pure la moglie dovrebbe effere così ; imper- 
„ ciocché il marito con niun* altro ripofa di 
„ giorno , o di notte più tranquillamente , ed 
,, alfiduamente , quanto con effolei ; ed a niun’ 
„ altro della Città tutti li di lui fecreti comu- 
„ nica, fuorché alla moglie, di cui tanta fii- 
„ ina ne fa, c teneramente ama, quanto fe 
Tomo V, N „ fief- 
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„ fleflb. E non dóvreEèe egli chìaitìiilà pe» 
„ fUa moglie, quando non,fofTe amica, e be- 
„ nevoU) e non gli fervrffc di confolaiionc . 
„ non meritando qùefto dolce nome , quando 
„ tale non fia , ma pure- tale farà , quan*- 
„ do fi fcorgcrà ardere dr brama del fuo 
„ marito. • Allora partorirà a lui la cara -prò* 
„ le, c nella di lui m(wtc fe ne affliggerà co» 
5, legittimo pianto, c con dolore acerbo, quale 
„ non deporrà nemmeno comandandoglielo i fuoi 
„ parenti. 

Molto accuratamente Antipatrio preferivé le 
regole per indagare le qualità di colei,- che li 
vuol menare per ifpofa per non errare nella fcel- 
ta della conforte. 

„ Non decfi ( egli dicé ) temerariamente ambi*- 
„ re la Moglie, ma con molta circolazione 
„ dee ciò farli . Non per motivo delie ficchez- 
„ zc , o di turbida nobiltà , nè di piacete alcu*» 
„ no, nè per la grazia, o bellezza, o altra fi. 
„ mile cofa alcuno deve fermarli , o rimaner 
5, appagato della donna; perchè quelle cofe fo- 
„ gliono in lei eccitare per lo più il fallo, e la 
„ libidine di dominare. Primamente dunqtiedcc 
„ far fi rigorofa indagazione intorno all’ indo*. 
„ le, e Goftumi dei Parenti; cioè procureremo 
„ che fia civile il Padre, a ninno mofefto , non 
„ ingrato , rria modello , giullo , nòti amatore dcl- 
,, le vane cofe, e che fo io. Di poi confide- 
„ reremo fimilmente la Madre in quale focietà 
„ c da quale famiglia fia fiata educata avanti lì 
„ maritafife, e quali citimi poi abbia fortiti . 

Final- 
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j, Finalmente della fpofa^ cioè, ic Come era 
„ dovere , iìa coftei ftata -bene indiriasata : Te li 
5, fuoi genitori mancarono al debito di unafa- 
j, via educazione; o fé per il troppo amore fia- 
j, no ftati indulgenti di foverchio ;* e ciò con 
i, tutto lo ftudio dee rkercarfi dai famigli,' 
,, dai figliuoli, e non. meno dai domeilici, 
„ che dagli eftraneij ed ancora dai vicini, e 
„ da coloro, che fogliono entrare in quella ca- 
,, fa , o come amici alla menfa , o come enoefai , o 

artieri , o. donne nutrici , ed altri di é^i fef- 
„ fo,' ma di confidenza c famigliarità, perchè 
„ a cotefti fi fuole fpeflè vodte commettere 
„ qualche fecreto* Ed al parere più comune 
„ di coftoro fi può di leggieri formare qualche 
„ idea giuda delle perfidie , di cui fe ne è fat* 
„ ta ricerca 

Con uguale prudenza , ed accurateaa^ awer* . 
tl Mufonio quello, che principalmente attende- 
re fi doveva nel prender moglie ; c quantunque 
in alcune còfe egli cónvenga con gli antidetti 
Filofofi, c che perciò paja fuperfluo il riferire 
qui li fuoi fcntimemi / pure le varie , ed ottime 
rifleffìoni, colle quali circoferive il fuo breve 
ragionamento , non rende almeno inutile del 
tutto il riferirne una parte del medefimo . 

„ Bifogna (egli dice), che coloro, li quali 
,, hanno da condurre la Moglie non rifguardi- 
j, no la nobiltà della nafeita, la grandezza del- 
„ la dote, nè la fpeciofità del corpo: iropcr* 
,, ciocche ne le ricchezze , nc la behtzza , nè 
j, la nobiltà pofTono più delle altre colè prò- 

N 2 muo- 
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„ muovere la focietà , e la concordia , nè poffo- 
j, no influire cofa particolare al migliore pro- 
„ crcamcnto de’ Figliuoli. Ma per le nozze 
„ faranno idonei quei corpi , che avranno buo- 
„ na fanità, che faranno di una mediocre bellez* 
za, e capaci a foftenere fatica. Quefti fono 
„ quei, individui (cioè. quelle donne), che fono 
„ meno efpofli agli agguati degli uomini iafcN 
,, vi . • E che le fatiche corporali più vigorofa- 
„ mente foftengono, e generano baftantemente 
„ buoni i figliuoli . In quanto poi all’ ingegno 
„ quello deve fiimarfi ottimo , che' alla tempe- 
„ ranza , alla giuflizia , e ad ogn’ altra virtù 
,, fono abiliflimi. Ma poi, quali faranno quel- 
,, le nozze , che oncfte dire fi potranno , c che 
,, non poflbno avere concordia? O di grazia, 
„ che focietà utile farà mai cotefla? £ come 
potranno eflere concordi fe amèndue faranno 
„ malvaggi ? O fe da bene , come po- 
„ trà r altro cattivo con quegli convenire ? 

„ Certamente non più di quello, che conven- 
,, gono fra loro due linee curve , o l’ una ret> 
„ ta coir altra curva. Imperciocché non potrà 
„ mai una curva all’ altra fita Amile accommo-. 
,, darfi , e molto meno la curva alla retta . 

„ Non altrimenti potrà l’ uom cattivo all’ altro 
,, fimilc accommodarfi; *e molto meno l’uom 
„ cattivo potrà convenire, da unirfi in pace, 

„ c con armonia all’ uomo retto , e da bene 
Quindi difle Monandro, fe fi omraettono fil- 
mili prudenti, e diligenti ricerche, potrebbe ac- 
cadere, che per difavventura incontraflè l’uo- 
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mo in 'menare una donna, ingrata^ iraconda, » 
molcfta, e loquace, nel qual cafo d’infelicità , 
quanta compalfionc non fi dovrebbe avere a co- 
lui fi fgraziato? lo . ( foggiunfe il fopraocmiato 
„ Filofofo) a non tradire qualche fcioccoyted 
„ incauto uomo, avendo una .figlia da marito, 
„ la condurrò intorno per tutta U.Città'^'^edi- 
„ rò; Voi fe qui mai. folle, che volefte ' jcon- 
„ durvi coftei per voftra .'Moglie , ditemi in cor* 
„ tefia, fe meditate a quanto danno, liete per 
,, ricevere?. Ito fon per. dire ,' che la. donna de- 
„ ve elTere malvaggia quali per necefiità ; e che 
„ fortunato può dirli colui, che incontra meno* 
„ male degli altri ammogliandoli'. • '* *■ 

Collui veramente fu alcune volte troppo au- 
llero, e forfè iugiullo .cenfore delle donne; dt 
quelle egli parlò fpelTo . mordacemente ; . ed n 
quello, che altre volte con buon fei;ino depta 
aveva , mollrolfi contradiccnte , come apparilce 
in ciò, che egli medelimo difie a buonpropofi* 
to , e come fopra divifammo, onde nOn. fu al- 
cune .volte, nè ora egli è da attenderli; per- 
chè quando nel difeorfo non vi è la modera- 
zione, e la prudenza, nemmeno può, efièrvt la 
giullizia, e la verità. .. Nell’ ecceflb parla la pai- 
fione , e non l' uomo . Ipponate fu più mode- 
llo, e parlando delle nozze faviamente^dilTeiif 
„ All’.uom prudente ottime fono .quelle nowe., 
„ nelle quali fi conduce una donna di .buoni 
„ còllttmj . Qiiella dote fola conferva la . Cafa. 
„ Chiunque condurrà una donna dì fimif. fi>t- 
( 3 , ta, colltti. avrà per compagna una &'g^ra 
. • .' N 3 dei- 
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,, delia’ fatica , e gli rmfcirà beneyola , ecodanr 
„ te per tutta la vita . . . . ' 

Ma. come è ftato detto da. molti, e pocofo* 
pra fu da ooi ancora accennato, la nobiltà, la 
ricchezza e la bellezza fono <^uei maggiori ìot 
ciampi, che polTono effere incontrati da coloro, 
che con precipitante gtudizio^ cioè incautamen- 
te cercano ia conforte ; così, vari fono i Filofo- 
fi , che diverfe fentenze , c uitte gravi , proferi- 
rono fu tali cofe. Della vana nd>iltà .parlan- 
do Euripide* dilfe : Fra molti di coloro^ eh* di 

nohile fiirpe follemente glariartn^ all' ingre/fo di don- 
na affai nobile, in ma Famiglia^ aletm. diventaro- 
no infami . £ della bellezza foggiunfe : coteila 
volila, o donne, è follìa* i maritili compiac- 
eiono nelle virtù delle loro Mogli, non nella 
vaghezza. Se avere prudenza . le cofe vanno 
bent'i fe, poi nò , che bilbgno na il voftro .ma- 
ritò delia bellezza voftra, quando quella’ con 
altrettanta faviezza accompagnata non.fia.^ £ 
delle ricchezze fono moltilìkai quei Filofoli, che 
bìaiimano la cupidigia di qiKgli uomini , che le 
cercano nelle loro Mogli . Noi già ne accen- 
nammo alcuni non molto addietro , maperlègui- 
tare il parere del fopraiodato Euripide, diremo 
inoltre con cflb lui, non eflcrvi alcun pefo più 
grave, per uno fventurato marito , quanto la do- 
te copi ofa della Moglie.* e chi defidera ima lì- 
glia di eredità, qù^i dee pagarne la pena z-» 
gli 'Dei fdegnati; calure vivrà infelice icol no- 
ipe'di fortunato. OUTero il medeiìmo j anche 
Antifane, e Menandro. <>; .. . . i .. . u. > 1 ; 

E ve- 
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E veramente a fucilo propofito T Impera tor 
Pericle di Atene, ed il ricchillimo Laeojie , con- 
cedettero entrambi Je loro nobili, e ricche fi- 
gliuole più volonticri a due poveri, ma onelU 
giovani , .che ad altri due del pari nobili, cric- 
chi , dicendo T uno agli Amici , che fe ne ma- 
ravigliarono ; Sarà fempre migliore quegli che 
fHO f/zrjiy di colui ^ (he è già ricco. E l’ alerei 
fuoi Cognati, che Jfe ne dolevano; lo ho procu- 
rato^ dilTe, di acquifìarmi un genero^ che mi fac- 
cia [per are M diventare più tojio ricco j che farji 
fempre più povero .tjE Plutarco parlando ne’ luoi 
Precetti nuzziali di colui, che condufl'e in lua 
Moglie donna luminofa, e ricca, ma conforme 
poco aflài al fuo marito , diffe ; Nella manie- 
ra , che niun utile ritrovi;!! in uno fpecchiodo- 
rato, e gemmato, quando non rapprefenti fi-' 
mile r oggetto , che vi fi pone avanti ; cosi* di 
niun frutto e quella Moglie rilucente , e vaga , 
che non mena una vita fimile, c confacente al 
genio del fuo Marito. 

Sin qui parlarono li nominati Filofofi, c Poe- 
ti Greci di quella diligenza , che dee averfi nel 
fare ricerca di una buona Moglie. Semnra , 
che ora cada in acconcio al ragionamento del- 
le nozze un configlio di Naumachio lomminillra- 
to a certa donna, non sòlfe lua figlia , oppure 
nipote , o amica ella foffe . E non farà iiiuri- 
le (qualunque fia fiata colei) , che qui intiera- 
mente venga riferito, come è fiato da me fe- 
delmente tradotto il fq|M;acf canato cordiglio , 
degno veramente, che fw jeyo, edio gran par- 

N 4 te 
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te ancora, fe non io tutto praticato da donn« 
laggic , e prudenti . 

j queir oom'o ( fonò parole 

„ dell antidetto Naumachio ) , che da tuoi 
>j genitori farà ft abilito per tuo cònfortc , tu 
„ lo prenderai , e Io terrai per marito : che fe 
„ riulcira pruaente farai feliciffima / fe poi no, 
j# -ad ogni modo lo dovrai foffrirc . Se e^li ti 
parlerà da uomo prudente, 1’ ubbidirai^ *nè 
„ ti fcoftcrai dalla volontà di lui . Gli farai 
5 ) ancora piacevole f mafTimamente quando farà 
), affaticalo dalle fbllecitudini , e dalie atigu* 
-, ftie j imperciocché all- uomo anche IHegnato 
„ giova il configlio della’ moglie, e quella -fer- 
,, ve a lui di Ibllevamento . Gli affari ftranie- 
,, ri lafcierai al fuo penficro ; a te refterà la 
,, follccitudine delle facende domeftiche', là 
„ cura di cafa . Nè mai lo interrogherai di co- 
„ fe, che alle donne non ifpettano ; E fe vo- 
„ leffe egli mai chiamarti a ccnfiglio, fubito 
,, afcolterai il fuo parlare, ma tardi 'rifponde- 
rai per rifolvere con effo lui . Nulla gli pro- 
„ metterai, e non Io cfortcrai, perchè la cofa 
;, Il faccia come tu vuoi , mentre alle volte 
,, 1 cfito potrebbe efler vano . Alla donna pru- 
„ dente, che fu vergine, quando fr fpósò èbà- 
„ tìame il marito fuo; «nè permette, che altri 
,, la veggano • feompofta . In fulle prime , le 
„ egli opera ftoltamente, dei tollerarlo . Ed 
„ alcune volte fara neceflarfo, ché quantunque 
angulliata, tu foffra il male fenza lamento . 
„ E ud tuo petto terrai nafeoffe le' tue folle- 
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\y citudini, c non a tutti dirai quello, che tu 
„ fai ; nemmeno ai Parenti tuoi : c fe feorgerai , 

5, che tuo marito commetta qualche ftoltezza , 
„ fola cfl'endo , avvertirai lo fciocco , e quello 
„ tu farai con foavità, come c conveniente : 
,, imperciocché io fo, che la contumelia irrita 
„ anche un uomo prudente ; c fpefie volte il 
„ foave parlare addolcifce ancora unuomoftol- 
,, to. E fe lo vedrai uifito a’ cattivi compa- 
,, gni, non lo riprenderai per quello, ma de- 
„ diramente procurerai, che muti coloro in al- 
,, tri buoni , e prudenti . Così adunque tu ame- 
„ rai di cuore il tuo marito, che egli eviden- 
„ temente comprenda , che lo ami con tutto 
5, r animo, lìccomc ancora gli farai vedere , 
che ami di cuore ì figliuoli : in cotella guifa 
,, tu facendo non farà polCbile, che tu non 
,, lenti gli effetti del tuo amore , c non cono- 
„ lei la fedeltà del tuo ingegno , e del tuo 
5, cuore . Ma afcoltami bene , o fanciulla , tut- 
„ te quelle cofe fi debbono da te olTervare. 
„ Inoltre non farai molto proclive al ridere, 
„ ne farai malinconica, né del .tutto oziola , 
„ ma follcrrai moderate fatiche . A’ tuoi fa- 
„ migli non farai nè troppo aullara , nè trop* 
,, po cortefe . 1 trafeurati Patroni di cafa . da 

„ cotelli ne rifentono alle volte molto danno; 
,, ma ai timorofi lèrvitorì comandano facil- 
mente, e confidentemente. Terrai lontani 
,, gl’ innamoramenti llranieri, nè trattare tu dei 
„ alcuno in confidenza , fe. prima non hai bea 
,, compt:efo ruoiore,- e capita la di lui volon> 

„ tà% 
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A) tà« bJon mai tu darai licetto ad alcuna 
,, fcellcr^ta vecchia: fogliono qucile rpeifetnen- 
e, te rovinare anche Je più pulite, e< compone 
„ famiglie: ma nemmeno ti accompa^erai con 
donne ciarliere; i ragionamenti che con co- ■ 
„ tede fi fanno ^ norr^mpono gli ottimi collu- 
mi, anche delle più £aggic donne. Non apr 
„ piidaerai di àbviecchio allo findio dell’oro, 

„ nè porterai «in collo ..o J 1 giacinto purpureo, 
„ o il verde diafpro colle quali cole fogliono 
,, i fioiti infiiperbire .. dot tu, o fanciulla, 
„ non devi aver hilògiio di vano . oraamento , 
„ nè devi comemplare la bellezza tua nelk>fpe- 
,, chio, nè furai tnphi nodi nella tua chioma, 
,, ficcome folto le tue gote tu non vi porrai 
„ gli o(xfaietti ( che ora fi chiamano volgarmen- 
„ te le inofchette) di negro ctdore; imperpjoc- 
„ chè la natura non diede. alle donne un corpo 
„ d’imperfetta forma che ahbianobifogno di mol-> 
to lavoro per abbellirlo . £ come , o figli- 
„ uoia, potrefii fofirire di edere «aurata da un’ 
„>uomo prudente., mortale come lei', ornata ef> 

„ fendo in tante va/ric ,^ife nel corpo morta;* 

„ le? fatta cosi na al^a da quella, che fei 
„ fembrerebbe a me il < vederti tutta diverfa . 

„ Oppure mi comparirefii una donna di molte , 

„ jc divcrfe fembianee, fin qui Naumachio . 

Altri Poeti, e filolbfi in vari luoghi nnnfo- 
lamente confeemaronoifiiddettiavvertimeoti; ma 
altri molti ne aggiunfero» dc’.quali non - voglio 
ommettere quei , che npa Solamente hanim con* 
formità con gli acaectnau , ;ma che aJii mcdefiaù 
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uniti, formano una quafi compita norma di vi- 
vere tra coniugati , la quale poi , polk in pra- 
tica, almeno dove fi rende più pollibile, c fa- 
cile; potrebbe molto giovare alla pace, e tran- 
quillità dei medefimi coniugati. 

Filemone poi, Erodoto, Ippocrate, ed altri 
faggiamentc parlarono intorno alla concordia , 
che deve regnare fra coniugati, e della circoi- 
pezione, che perciò c neceflària così nel mari- 
to in trattando la Moglie , ed in cortei rifpet- 
tando quegli , ed elercitando la tolleranza nelle 
di lui feiagure , e rtravàganze . Allora fono 
contenti i coniugati , diffe Filemone , quando 
fanno fra loro amorevolmente converfare, e die 
la donna è più inclinata a ubbidire, che a co- 
mandare al marito: c quando foffre con pru- 
dente d irti mul azione le di lui ingiurie . Sicco- 
me l’uomo, per lo eontrario, quando fa tolle- 
rare le importunità , c le feipitezze della fua 
donna , avrà facilmente pace con effa . La 
donna, n^iunfc Erodotto, deve non folo ama- 
re, ma anche temere cosi le minacce, come -i 
comandi del marito fuo ; e tacere deve quan- 
do egli parla; o parlando, conviene, chefappiu 
e£ere i/l.’tù di onejia e jrrudente dorma il non of- 
fendere il marito converfando . Lo fearfo parlare 
è ornamento nella donna . Siccome , conchiude 
Ippocrate-, il parlare di foverchio è bìafimevole 
neW uomo ancora . Pittagora fu interrogato da 
una Moglie, qual regola averte potuto tenere 
per renderli amabile al marito, e celebre ap- 
prerto agli altri, rifpofe: Se attenderai a bentef- 

.. ' ‘ 
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[ere U teln ^ [e ben eufiodirai la cafa, ed ileonju* 
giù : e [e n«n prenderai brighe col tuo marito , e 
colle facende di lui : da quefii farai amata , e lo^ 
data da tutti gli altri. 

Si dia fine alla prefente lllruziohe con diver- 
fc regole, ed oflcrvazioni di Plutarco fatte, e 
regiUrate ne’ Tuoi precetti nuzziali. 

„ piatone (riferifee l’accennato Plutarco) feli- 
,, ce, e beata dice. elTere quella Città, in cui 
„ quelle voci mio, e non mio non lì odono 
„ giammai ; perchè di tutte quelle cofe , che, 
„ fono di qualche pregio i Cittadini. fervire al- 
„ lora lì pofloeo . 

Per. altro Platone, fecondo quello, che fcrif- 
fe Marco Aurelio diede in uno. Urabocchevole 
eccclk), parlando dell’ ulb comune delle cofe, 
volendo , che ancora comuni follerò le Mogli . 
Empietà veramente, che non illava bene in boc- 
ca di un Filofofo , chiamato il Divino , , 

,, Quella focietà ( feguita Plutarco ) , e ufo 
„ comune delle cofe- (ma fpecialmente del.de^ 
,, naro) aliai, più., che ad altri, conviene a 
„ coniugati^, jC bifognerebbe ,. che in una 
,, malia tutte le cofe.confufe faifero, e mille, 
„ acciò ognuno di loro , , come cofa propria,, 
„ tutto il capitale .avelTero; e nefluno. di ellì 
„ giudicalTe alcuna parte- eHère dell’ altro. Sic- 
„ come nei vim> temperato , comecché - vi pon- 
„ ghiamq dell’acqua in maggior quantità, tut- 
,, tavia chiamiamorvino intieramente ed- allo- 
„ lutamente : co5Ì nelle famigliari follanze , av- 
„ vegnachs in porzione maggiore n§ abbia con- 
tribuì- 
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tribùite, o portate in cafa la?^ Moglie,* pure 
„ non è l'convcnevole cofa il chiamarla roba 

„ del marito Per la qual cofa illegrs- 

„ latore de’ Romani proibì, che li Conjugati - 
„ reciprocamente il regalaffcro appunto , perchè 
„ voleva, che ognuno di loro per comune v te* 

„ neffe tutto ciò , che in cafa trovavafì . “ 

Parlando poi delle minute diifenfioni , che fo- ' 
gliono nafeere tra conjugati ; come pernicioillll- 
me le deferive il medefimo Filofofo nel modo 
feguente . 

„ Siccome li Medici , quelle febbri nate da in* 

„ certe cagioni , unite a poco a poco , temono 
„ nell’ Infermo, e le hanno per più fofpettedel* 

„ le altre, che da rilevante caufa prodotte il 
„ manifeftano; così le occulte febben picciolc 
„ ma frequenti, e quotidiane offefe , che na- 
j, feono tra marito, e Moglie, foglionofeparar- 
,, li dal verace amore , e contaminano, per 
„ difeorfi, il conforzio ideila vita.“ 

,; Ai Greci, li quali erano con Ciro, coman- 
„ davano i capitani , che venendo gl’ inimici 
„ impctuofamente, e collo ftrepito delle voci 
„ per dar loro l’ aflaltamento , li riceveffero, 

„ ma con filenzio. Che fe poi quegli ftaffero 
yy con mutolezza , allora gli dailèro adofib con 
„ ifchiamazzo. Così dovrebbero fare le pru- 
„ denti Mogli , in parte , coi loro mariti . 

„ Quando cotefti gridano sdegnati, debbono ta- 
„ cere: ritornati poi in calma, ed infìlenzio, 

„ allora le Mogli poffono parlare, non però 

con 
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„ con ardenza , ma foaremcntc mitigandoli , c 
confolandoli . “ 

„ Che fc la donna dal marito fuo foflc ma- 
,r lamentc trattata , allora , fc è prudente , dee 
„ chiudere le orecchie , ed {sfuggire ogni fufiir* 

,, razione per non aggiungere fuoco a fuoco : ram- • 
,, mcntandofi il detto di Filippo. Si racconta 
„ di lui, che da certi fuoi amici un giorno fti- 
„ molato effendo a fdegnarfì contro de’ Greci , 

,, li quali poco bene affetti alla fua perfona , 

„ malamente ne parlavano; loro rifpofe: Cht 

„ faranno poi [eli trattiamo male? Così lafag- 
j, già donna udendo alcuna fufurratricc , c lin- 
,, guacciuta parlar male dì fuo marito perqual- 
,, che ingiuria , che fatta le aveffc , provocan- 
„ dola a sdegno, in quella guifa rifponderlc 
,, dovrebbe. Che farà poi, fe io incomincierò a 
„ odiarlo, ed a mofirarmi con effb lui sdegnata? 

Così infegnò Plutarco per isftiggire lecontefe 
domeniche fra coniugati, le quali non tolte, 
ma aliihentate, potrebbono intorbidare, e fra- 
ftornare la loro tranquillità , e pace . Innume- 
revoli altre confiderabili cofe differo con Plutar- 
co, Grate Filofofo, Filone, Soffocle, e File- 
mone : ma avendo noi ecceduto i limiti di una 
ordinaria ìftruzione, non vogliamo, dopo il no- 
(Iro giudo accorgimento, offendere più avantila 
tolleranza dei nollri leggitori cortei! . 
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